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Ìn tempo di guerra, assai spesso, la diffe­renza che sta tra la possibilità e la non possibilità di vedere nella completa oscu­rità, equivale alla differenza che sta tra la vita fe la morte: infatti se qualcuno si muo­ve nella completa oscurità è già per prima •cosa messo in difficoltà di non potere vedere tutto quanto gli interessa, ed inoltre, esso si trova a disposizione di eventuali nemici che, in possesso di particolari apparecchiature, sia­no in grado di vederlo e seguirlo, senza che per questo essi siano a loro volta veduti da lui: ciò equivale a che i nemici vedendolo possano puntare su di esso le loro armi, men­tre egli mancando di qualsiasi guida, non può accorgersi del pericolo che lo attende. Né si può tentare di illuminare la zona con luce co­mune, in quando, ciò facendo si attirerebbe il fuoco di tutte le armi nemiche disponibili per un raggio di diversi chilometri.La soluzione ideale sarebbe quella che si disponesse di qualche speciale apparecchio, che permettesse la visione in quelle condizio­ni particolari, magari mettendo a profitto delle radiazioni diverse da quelle che com­pongono la luce normale. Un dispositivo di tale genere permetterebbe di osservare tutti i movimenti delle forze nemiche, entro un raggio anche àbbastanza vasto senza però che il nemico stesso si accorgesse di essere sotto osservazione.Questo era il problema che fu affrontato con pari impegno da quasi tutte le forze che si trovarono di fronte nello scorso conflitto ed il risultato di tali ricerche fu veramente ec­cellente: Stati Uniti: Gran Bretagna, Germa­nia, Russia, Giappone, misero a punto diverse versioni di dispositivi fondati tutti su di uno stesso principio, ossia quello di rendere visi­

bili, anche nella più profonda oscurità, gli og­getti sotto osservazione, traendo vantaggio da radiazioni che di per sé sono oscure e per­tanto invisibili, al nostro occhio: ossia i rag­gi infrarossi, vale a dire quella gamma delle oscillazioni elettromagnetiche, che hanno fre­quenze inferiori a quella dei raggi rossi del­lo spettro visibile, quei raggi cioè che erano stati utilizzati anche come efficace mezzo di riscaldamento. Attorno a dispositivi atti a rendere visibili le immagini in raggi infra­rossi proiettate dagli oggetti in osservazione sono stati anche studiati dei particolari che ne permettano la migliore utilizzazione: uno di questi è il telescopio a raggi infrarossi, il quale come la stessa parola dice, permette di osservare sempre a mezzo 'dei raggi infrarossi, e nella completa oscurità, degli oggetti che si trovino a distanze anche notevoli dal punto di osservazione. E’ stato poi realizzato, un in­teressante tipo di binocolo stereoscopico a raggi infrarossi, che oltre che permettere la visione a distanze notevoli, offre, dato che •entrambi gli occhi dell’osservatore sono inte­ressati alla visione, un effetto stereoscopico ossia di rilievo, per la migliore valutazione delle distanze e delle caratteristiche degli og­getti in osservazione.Il cuore di tutti i dispositivi di questo ge­nere è uno specialissimo tubo elettronico a freddo, basato sul fatto che quando una fo­tocellula a vuoto viene colpita da radiazioni elettromagnetiche come sono anche quelle dei raggi infrarossi, emette degli elettroni, che si diffondono nello spazio a bassa pressione.Tali elettroni vengono accelerati da un campo relettrostatico creato da elettrodi di forma opportuna disposti in modo adatto; così accelerati, poi, gli elettroni, vanno a col-
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Elementi che compongono la sorgente di infra­
rosso per la illuminazione. La lampada è una 
normale dello potenza di 100 o 200 watt, ma 
meglio cassai andrà una lampa'da termica della 
stessa potenza. Se la potenza adottata per la 
lampada raggiunge e supera i 200 watt, è assai 
più conveniente usare del melatilo invece che del 

legno compensatopire uno schermo fluorescente, come quella dell’occhio magico e del tubo a raggi catodici, per intenderci, ne deriva una immagine lumi­nescente le cui zone luminose si trovano nel­la esatta disposizione e rapporto delle inten­sità delle radiazioni primarie infrarosse che hanno colpito lo schermo sensibile del tubo speciale: ne deriva quindi che sullo strato fluorescente si forma la stessa immagine che aveva riflesso i raggi infrarossi, verso il com­plesso di osservazione. Pensiamo sia super­fluo che ci profondiamo ulteriormente nella esposizione dei principi tecnici sui quali que­sti complessi speciali sono fondati e prefe­riamo passare presto ad illustrare le condi­zioni in cui questi interessantissimi organi elettronici, debbono essere impiegati, nonché dei circuiti elettrici di impiego. Illustreremo altresì molte ineressantissime utilizzazioni che questi dispositivi possono trovare, nel campo dilettantistico ed in quello pratico, ben lontani dalle utilizzazioni belliche per le qua­li, tali dispositivi erano stati creati.Illustrata qui in testa all’articolo è una del­le tante possibili applicazioni della versione... pacifica, dello sniperscope (tale era il nome convenzionale) di questo apparato, il cui sco­po principale era quello di assicurare la pre­cisione di tiro con le armi leggere, nella per­fetta oscurità. Esso, infatti era installato al disopra di fucili, mitragliatrici, fucili-mitra­gliatori, armi anticarro, bazookas.Un condizioni normali oltre che il disposi­tivo, per la osservazione occorre anche un complesso illuminatore che può anche essere rappresentato da una lampada a raggi infra­rossi, di quelle che si usano per la cottura di cibi, in particolari cucine, od in apparecchi 

elettromedicali, in collegamento alle lampa­de cosiddette solari. Per la eliminazione com­pleta di tutti i raggi visibili, che potrebbero falsare la visione, si applica dinanzi alla lam­pada illuminatrice, uno speciale filtro ottico avente lo scopo di fare passare solamente i raggi infrarossi, bloccando tutti gli altri.Molte altre applicazioni pratiche sono sta­te studiate per questo dispositivo, tenendo con­to della sua peculiare abilità di permettere di vedere attraverso corpi anche opachi, all’oc­chio, ma che siano però trasparenti alla ra­diazione infrarossa: ad esempio, si usano i rag­gi infrarossi, per rilevare delle falsificazioni in documenti, o delle sovrapposizioni di epoche diverse o di diversi materiali, in quadri anti­chi e per molte perizie poliziesche, ecc. Un espe­rimento semplicissimo atto ad illustrare come sia possibile rilevare l’impiego di in­chiostri diversi in una falsificazione di docu­menti, è il seguente: si prende un foglio bian­co, e con un pennino a traccia grossa vi si traccia sopra un disegno oppure una parola, con dell’inchiostro di china; su tutta la super- fice del cartoncino si distribuisce poi uno stra­terello di inchiostro nero all’anilina, in modo da coprire con esso anche la scrittura pre­cedente.Il cartoncino, nelle condizioni normali e so­prattutto, sotto la illuminazione della luce vi­sibile, presenta solamente la sua superfice ne­ra, senza fare per nulla supporre che al di sotto di essa vi sia un’altra scrittura. Se pe­rò, ora, si elimina dall’ambiente tutta la luce normale e si punta sul cartoncino, una lam­pada a raggi infrarossi, possibilmente scher­mata, per quanto anche non schermata po­trebbe dare ugualmente dei buoni risultati. Accesa la lampada si punta il complesso di vi­sione per raggi infrarossi e si pone l’occhio nell’apposito oculare di esso: in queste condi­zioni sarà possibilissimo leggere con la mas­sima chiarezza la scrittura che s.i era in pre­cedenza coperta con l’inchiostro nero e che non era più rilevabile. E’ vero che la possibilità di analoghi esperimenti e perizie, è offerta anche dalla fotografia con lastre speciali per infrarosso, ma in questo ultimo caso, l’esame appare assai lungo e costoso, per il necessario consumo di materiale sensibile e di sostanze per il trattamento di questo.Altro punto in cui l’impiego del complesso ad infrarossi può apparire utile è l’interno della camera oscura da fotografo; con esso in­fatti è possibile osservare con la massima precisione qualsiasi particolare che si trovi nella stanza, senza che sia nemmeno necessa­rio accendere la lampadinetta rossa. Nella oscurità è perfino possibile leggere, il che ap­pare estremamente utile quando si dimostri necessario di cercare qualche indicazione o di rilevare quale siano le istruzioni per il fram­mento di una determinata pellicola, od an­cora, quando sia necessario cercare in un ri­cettario, la formula per la soluzione necessa­ria per un qualche trattamento, od infine, per leggere le etichette che si trovano nei vari re­
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cipienti che contengono i prodotti per i trat­tamenti fotografici.Sempre nella camera oscura fotografica, lo apparecchio è utile quando si tratti di ripa­rare il meccanismo inceppato di una macchi­na fotografica, in cui si trovi ancora della pel­licola che non si voglia mandare dispersa.Passando a tutt’altra applicazione si ricor­da quella di osservare dei piccoli animali per seguirne il comportamento nella completa oscurità. Il tubo elettronico che costituisce lo elemento principale dell’apparecchio, è stato anche usato con successo, in unione con un microscopio, per fare delle osservazioni bio­logiche, sia batteriologiche che di botanica, sotto i raggi infrarossi.Taluni degli usi in origine militari possono essere convertiti in impieghi pacifici, estre­mamente vantaggiosi. Si ricordi ad esempio, l’impiego del dispositivo per la caccia nottur­na, dato che con esso è possibile rilevare nel raggio di alcune decine di metri, qualsiasi tipo di selvaggina che si nasconda tra i cespugli e che nella oscurità, passerebbe. Talvolta, anzi è addirittura possibile rilevare degli esseri viventi, animali senza che sia nemmeno ne­cessaria accendere la lampada a raggi infra­rossi, in quanto il fatto che gli animali sono in generale abbastanza caldi, specialmente nelle notti, il calore viene emesso da loro sot­to forma di radiazioni infrarosse, le quali

Veduta dall’alto dell’alimentatore semplificato, 
del tipo adatto per un impiego campale del vi­
sore, ossia con indipendenza assoluta da qualsiasi 
presa di corrente. Le batterie sono tre elementi 
normali da torcia e l’insieme è montato su di 
un pannellino ben secco e stagionato, di legno, 
dello spessore di 20 mm. Per la riduzione delle 
perdite e quindi avere una maggiore autonomia 
della carica del condensatore, conviene però 
adottare un pannellino di polistirolo, dalle su­
perfici accuratamente pulite con un batuffolo di 
cotone intriso di alcool, allo scopo di eliminarne 
tutte le tracce di umidità che potrebbero rappre­
sentare altrettante vie di perdita della carica del 

condensatore

Il visore vero e proprio, con la sua impugnatura, 
e con il cavetto per l’apporto della alta tensione 
occorrente al suo funzionamento. Se il visore 
deve servire per osservazioni di oggetti statici 
può anche essere adottata per la sua alimenta­
zione della corrente alternata, sempre dello stes­
so voltaggio, fornita ad esempio da un piccolo 

trasformatore per neonvengono rilevate dall’apparecchio nella ma­niera solita.Inoltre i raggi infrarossi possono essere mes­si a profitto per muoversi, sia di giorno che di notte in località invase da nebbia anche mol­to densa, in quanto è appunto caratteristica precipua dei raggi infrarossi, quella di attra­versare tali foschie. E’ facile intuire quanto questa caratteristica sia preziosa per coloro che si trovano nella necessità di spostarsi, nel­la nébbia, specialmente se a bordo di qualche automezzo: è anzi da auspicare che tra qual­che tempo, attrezzature per la guida di mac­chine nella nebbia diventi normale o forse obbligatorio. L’impiego di attrezzature di que­sto genere, sia da fissare alla testa del guida­tore, come una specie di paio di occhiali, oppure sotto forma di uno schermo fluorescen­te, simile a quello di un tubo a raggi cato­dici. Vogliamo precisare che il complesso a raggi infrarossi, di cui appresso sarà illustra­ta la costruzione, non può essere utilizzato ta­le e quale per questo impiego particolare, in quanto per esso occorre un sistema ottico più elaborato e dei potenti generatori di raggi in­frarossi. Si eviterà quindi per il momento di utilizzare il dispositivo nel modo segnalato, impiegandolo invece in ogni altro modo, di quelli elencati in questo articolo.Per la realizzazione del dispositivo per la visione a raggi infrarossi, occorre corno si è visto un sistema ottico di entrata e uno di uscita, rispetto al tubo ohe chiameremo con­vertitore di raggi infrarossi in raggi visibili. Di questi tubi esiste un certo assortimento, comunque il più adatto fra tutti è uno di quelli di produzione ¡britannica, i quali in ge-
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Realizzazione del visore montato in un bicchiere

DISCO D!PLASTI­
CA PERCN/UPE- 
RE JL B/CCN/ERE

di plasticanere esigono per funzionare delle tensioni più basse di quelli di produzione americana ed in genere non richiedono delle tensioni interme­die, come invece gli altri. Il tipo più adatto, è il CV-147, che attualmente può essere ac­quistato anche in Italia con una certa facili­tà, anche se per una somma relativamente elevata che vale comunque la pena di spen­dere se si considerano gli interessantissimi esperimenti realizzabili con esso. Come già si è detto in questi tubi l’accelerazione degli elettroni emessi dalla superfìce sensibile ai raggi infrarossi, è ottenuta mediante un cam­po elettrostatico che si crea applicando a de­terminati elettrodi, una differenza di poten­ziale piuttosto elevata, dell’ordine dei 4.000 >o 5-000 volt; questo, comunque, non deve sco­raggiare gli appassionati dato che anche se questa tensione occorre, non importa che a fornirla sia un dispositivo ingombrante o com­plicato o costoso, in quanto, come in tutti quei casi in cui la differenza di potenziale serve solamente per creare dei campi elettrostatici, la corrente assorbita dal complesso è bassis­sima, ed anzi si riduce alle sole perdite che 

il complesso stesso comporta. Nel nostro caso particolare, la corrente assorbita dal tubo è notevolmente inferiore di un milliampere e pertanto può essere fornita anche da un tra­sformatore elevatore di dimensioni piccolissi­me e di basso costo, quale ad esempio, una bobinetta di induzione di quelle che si usano per la produzione della scintilla di accensione dei motori a scoppio degli aeromodelli. Tale tensione comunque occorre che sia continua, a meno che non interesse usare l’apparecchio solamente nella osservazione di oggetti fer­mi, nel quale caso può anzi farsi uso di alter­nata quale può essere ad esempio, quella for­nita da un piccolo trasformatore per insegne al neon. Questa disposizione, anzi è desidera­bile in tutti quei casi in cui si desideri evitare l’alimentazione a mezzo di batterie, e si in­tenda alimentare il trasformatore elevatore, direttamente dalla rete elettrica dell’impian­to domestico.Come si è detto, la tensione occorrente, è di 4 o 5.0'00 volt, ma in serie ad entrambi i con­duttori che convogliano questa tensione si inserisce una resistenza da un megaohm, aven-
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Schema costruttivo ùel complesso alimentatore nella versione campalete lo scopo di limitare la corrente circolante nel circuito esterno all’alimentatore, ossia nel tubo convertitore.Consideriamo dunque un complesso che renda possibile l’alimentazione del tubo per un suo impiego campale, ossia indipendente­mente da qualsiasi sorgente esterna.Quello che verrà illustrato trae la energia occorrente da tre soli elementi di pila a secco da 1,5 volt, collegati in serie, l’alimentatore, completo occupa uno spazio ridottissimo ed appare perfettamente maneggevole. Il suo im­piego può essere fatto in due maniere: o con­tinuativo quando occorra che il tubo conver­titore funzioni per dei lunghi periodi di tem­po, ininterrottamente, oppure ad intermitten­za, ossia con degli intervalli di tempo più o meno grandi tra una osservazione ed un’altra: in questo caso è possibile fare funzionare non in continuazione il complesso alimentatore fa­cendolo invece funzionare ad intervalli rego­lari, al solo scopo di caricare di tanto in tanto il condensatore che si trova in parallelo al cir­cuito di utilizzazione e che si comporta come un vero e proprio organo di accumulazione 

della energia ad alta tensione (con un mecca­nismo identico "a quello che vien messo a pro­fitto in un particolare circuito di alimentazio­ne dei tubi di Geiger-Muller, per dei conta­tori i cui progetti scono anche stati pubblicati nelle pagine di Sistema A).Il condensatore in questione, dunque accu­mula la carica e la mantiene anche per un certo tempo dopo che l’alimentazione al con­densatore stesso è stata interrotta: natural­mente il tempo della durata della carica del condensatore dipende dal regime secondo il quale la energia accumulata in esso si di­sperde, sia per le perdite naturali dielettri­che che il condensatore presenta, anche se in piccola misura, sia per la corrente che dal con­densatore, assorbe il tulbo convertitore di in­frarossi, per il suo funzionamento. Dato che la disposizione con l’alimentazione ad inter­mittenza ,ed a caricamento del condensatore è quella che permette la massima durata della pilette che servono a fornire l’energia occor­rente al funzionamento del tutto, conviene rente al funzionamento del tutto, conviene sen­z’altro adottare questo, installato sull’alimen- 
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tatare, in modo da prendere l’abitudine di mettere in funzione il complesso stesso sola­mente per i periodi in cui la osservazione in­teressi, e di spegnerlo qualche minuto prima di quando si consideri completata l’osserva­zione: in questo modo infatti per gli ultimi momenti della osservazione stessa, si potrà trarre vantagio dalla carica rimasta nel con­densatore per alimentare il tubo, la quale si manterrà efficiente, per due o tre minuti, com­patibilmente alla qualità del condensatore ed alle sue perdite, nonché alle perdite presentate dalle parti che si trovano sottoposte all’alta tensione.Come accennato, l’alta tensione occorrente per il caricamento del condensatore e quindi per l’alimentazione del tubcr convertitore, vie­ne fornita da una bobinetta di induzione di quelle che sono comunemente impiegate per produrre la scintilla nei motorini a scoppio per aeromodelli: scegliere tra queste bo­binette, che sono acquistabili presso i negozi di forniture per modellismo che deve essere una di quelle che portano installato nella loro stessa custodia il complessino vibratore che provvede a interrompere periodicamente e ad una frequenza relativamente elevata la corren­te di alimentazione del primario della bobinet­ta stessa. Bobinette di questo genere sono mol­to semplici da impiegare in quanto richie­dono due soli collegamenti con l’esterno, più naturalmente, il collegamento dell’alta tensio­ne. Gli altri collegamenti, ossia quelli relativi all’interruttore dei primario, sono interni.Nel caso, poco probabile che non si sia in grado di trovare in commercio, una bobinetta munita internamente del vibratore si può fa­re ricorso ad una bobinetta normale ed in questo caso si adotterà un complesso di in­terruzione periodica esterna, quale lo si può realizzare partendo da un semplice cicalino per corrente continua e per tensione bassa, collegando in serie con uno qualsiasi dei con­duttori che portano corrente al primario della bobina. Dato che tali interruttori vibranti, o cicalini, o piccoli campanelli, debbono essere usati in serie al primario della bobina, oc­corre che essi non determinino nella corrente di alimentazione una caduta di tensione trop­po elevata, la quale potrebbe ripercuotersi in una marcata riduzione del rendimento della bobina ed una diminuzione della tensione ele­vata da essa fornita sul secondario, conviene fare uso di vibratori il oui avvolgimento pre­senti una impedenza molto bassa: si tratta insomma di preferire quello tra i cicalini che si abbiano a disposizione, che sia in grado di funzionare con la tensione più bassa (meglio, se addirittura con 1,5 volt). Attenzione, nel fare i necessari esperimenti per la messa a punto del complesso di alimentazione ed in particolare del vibratore e della bobina, occor­re tenere presente la tensione elevata che è presente ad uno dei terminali della bobinet­ta stessa e che potrebbe causare delle scosse poco piacevoli, anche se non pericolose; inol­tre, poi, oltre che la tensione elevata prodot­

ta dal secondario, ogni volta ohe si ha una interruzione sulla corrente di alimentazione del primario, anche su questo si hanno degli impulsi di tensione relativamente elevati, do­vuti a fenomeni di extracorrente.COSTRUZIONE DEL COMPLESSO VISOREE’ facile montare il tubo convertitore di in­frarossi in immagini visibili, all’interno di un recipiente di plastica di buon isolamento elet­trico, quale, è ad esempio un bicchiere di po­listirolo o di bachelite di quelli che si possono acquistare in qualsiasi emporio al prezzo di una ventina di lire. Tenuto conto delle ca­ratteristiche fisiche del tubo convertitore, le dimensioni più adatte per tale bicchiere, sono quelle di un diametro, dalla parte aperta, di mm. 65 e di una lunghezza totale di mm. 90; è preferibile òhe tale bicchiere abbia una for­ma vicina a quella di un tronco di cono, come del resto l’hanno quasi tutti i recipienti di questo genere disponibili. Il sistema ottico di cui il visore deve essere munito, dipende es­senzialmente dall’uso che del visore stesso si intende fare. Nel prototipo ad esempio, quale obbiettivo è stata usata una lente di ingran­dimento da orologiaio, di quelle che sono montate su un cerchio di ottone, a sua volta sostenuto da tre piedini. La lente che su que­sto complesso era installata ,e che pertanto è stata utilizzata era della lunghezza focale di cm. 2,5, ossia della potenza di 10 ingrandi­menti, positiva. Lenti da filatelico, ugualmen­te munite di supporto e delle stesse caratte­ristiche ottiche sopra segnalate, possono anda­re altrettanto bene. Con lenti di questa lun­ghezza focale, usate in funzione di obbiettivo, possono essere osservati, attraverso il visore, oggetti che abbiano da essa una distanza com­presa tra gli 8 ed i 45 cm.; non è però detto che con la stesse lenti non si possano osser­vare oggetti posti a distanze diverse di quel­le citate., purché si provveda a spostare op­portunamente la lente stessa, rispetto al tu­bo convertitore di infrarossi: più precisamen­te, per l’osservazione di oggetti lontani, la lente deve essere avvicinata, mentre per l’os­servazione di oggetti vicini,essa va allontanata dal tubo convertitore.Procurato che sia il sistema ottico che si intende .usare quale obbiettivo del complesso, si monta questo in un foro fatto nel fondo del bicchiere di plastica, in modo magari che ne sia possibile un certo spostamento in avanti od indietro. Prima di proseguire nelle lavorazio­ni si provvede a tingere in nero opaco, tutte le supertfici interne del bicchiere, evitando però di fare uso di vernici alla grafite od alla polvere di carbone, in quanto queste sostan­ze, come si sa, sono dei relativi conduttori di elettricità ed è facile comprendere che questo potrebbe dare luogo a delle perdite una volta che nell’interno del bicchiere fosse presente la differenza di potenziale di 4 o più mila volt, della alimentazione del tubo convertitore. Si curi anche affinché nessun raggio luminoso, 
8



ad eccezione di quelli che attraversano il si­stema ottico dell’obbiettivo, possa raggiungere il tubo convertitore e quindi si installa, tra il tubo convertitore stesso e la superfice della lente che fa da obbiettivo, uno schermo ottico che intercetti la massima parte dei raggi visi­bili, lasciando invece passare quelli infrarossi, quasi indisturbatamente. A questo punto ap­pare doveroso sottolineare ohe per quanto i filtri per infrarosso siano facilmente reperibi­li nei buoni negozi di materiale scientifico, ed anche presso i fornitori di materiale fotogra­fico, è possibile, almeno per le prime espe­rienze, confezionare da se dei filtri mettendo insieme strati di cellophane rosso, alternati con altri di cellophane azzurro, e formando così una specie di sandwich dello spessore di circa un millimetro, ed inserendo questo tra due fogli di acetilcellulosa incolore e traspa­rente.Prima di provvedere alla messa a dimora del tubo convertitore occorre osservare que­sto ultimo bene in modo da riconoscere le par­ti nel disegno allegato a questo articolo. Deve risultare rivolta dalla parte della lente che serve da obbiettivo, quella parte del tubo che presenta tutt’intorno, un anello di grafite, fa­cile da riconoscere perché lascia sulla carta una traccia nera come se si trattasse di un lapis. Ovviamente l’estremità opposta del tu­bo convertitore, ossia quella che presenta un anello metallico, dovrà essere rivolta verso la imboccatura dei bicchiere di plastica. Il colle­gamento elettrico dell’alta tensione di alimen­tazione del tulbo va fatto, rispettivamente al­l’anello di grafite ed all’anello posteriore, di metallo, in particolare, il polo positivo della tensione a 0000 volt andrà collegato all’anello metallico, mentre all’anello di grafite si fa­rà giungere il polo negativo della tensione stessa. Da notare che tali tubi convertitori so­no in generale privi di terminali o di contatti veri e propri, cosicché la tensione dovrà es­servi fatta giungere mediante due laminette di metallo elastico, quale l’acciaio od il bron­zo, evitando invece di tentare alcuna salda­tura, specialmente dalla parte della grafite, se non si vuole rischiare di danneggiare grave­mente il tubo stesso.Per scendere ora in alcune doverose preci­sazioni di carattere ottico, diciamo che la len­te che funge da obbiettivo deve essere in ogni caso regolata, in modo che esso provveda a formare la immagine, 'bene a fuoco, dell’og­getto che si intende osservare, proprio sul piano in cui si trova l’estremità del tubo con­vertitore, dove si trova l’anello di grafite (è appunto sulla superfice interna del vetro che si ha lo strato fotosensibile, ohe emette degli elettroni allorché risulti colpito da raggi in­frarossi). La mancanza di questa lente rende­rebbe estremamente precaria la messa a fuo­co dell’oggetto sotto osservazione al punto che si potrebbe osservare nello schermo fluore­scente posteriore, solamente una confusione di immagini affatto distinte.Come si nota dai disegni della disposizione,

Schizzo costruttivo per il dispositivo di illumi­
nazione a raggi infrarossianche dalla parte opposta del bicchiere ossia rivolta verso la estremità del tubo converti­tore, dove si trova l’anello metallico collega­to al polo positivo dell’alta tensione, è stato installato un complesso ottico, il quale è pe­rò facoltativo, in quanto va adottato solamen­te quando interessi avere più vicino all’oc­chio l’immagine osservata o meglio, quella che si forma sullo schermo fluorescente, che è ap­punto quello posteriore.Qualora si faccia uso di questa lente la si deve procurare della lunghezza focale com­presa tra i 65 ed i 100 mm. Detta lente può essere ad esempio, una di quella di ingrandi­mento che si trovano in genere installate nelle impugnature dei tagliacarte, ecc. Per poterla più facilmente fissare alla imboccatura del bicchiere potrà apparire desiderabile il mon­tarla su di un supporto intermedio, che può essere costituito da un anello di bachelite o di altra plastica, fissato alla lente con poche gocce di adesivo universale a pronta presa. Si eviti, per fare una montatura di questo genere di fare ricorso a parti in metallo, te­nendo a mente la presenza nell’interno del bicchiere di tensioni elevate e delle perdite che potrebbero avere luogo lungo le pareti in­terne del bicchiere a causa di piccole tracce di umidità, perdite che potrebbero causare delle scosse poco piacevoli. Per facilitare la presa del visore, si applica poi sul suo ester­no, nel punto indicato dalle illustrazioni, una impugnatura di plastica, quale ad esempio una di quelle del manubrio della bicicletta o del motoscooter. Come conduttori per il colle­gamento elettrico del visore vero e proprio, con il complesso alimentatore che fornisce ad esso l’alta tensione necessaria per il suo funzionamento, si faccia uso di cavetto da can­dele, per ciclomotori, sia per il conduttore po­sitivo che per il negativo; per economia, si potrebbe anche fare uso di semplice piatti­na in polietilene di ottima qualità, di quella usata per le discese di antenna per TV, bi-
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oolare, ma non possiamo raccomandare que­sta soluzione che per il notevole risparmio.
SORGENTE DI RAGGI INFRAROSSI11 limite principale imposto al visore di cui alla costruzione sopra illustrata è quello della potenza e del tipo di sorgente di infrarossi usato in collegamento con il visore stesso: ov­
viamente, ad una maggiore potenza di infra­rossi prodotto, corrisponde una maggio .e di­stanza in cui la visibilità è possibile. Le cose naturalmente vanno in m,odo diverso se gli

oggetti che interessa osservare siano forniti di una propria sorgente di luce nella quale vi sia un certo contingente di radiazioni infra­rosse: la luna ad esempio, e le grosse stelle, possono’essere osservate anche senza alcun 
mezzo di illuminazione, così pure anche una piccola lampadina tascabile che sia munita di filtro per infrarosso, può essere rilevata, se accesa, anche a distanze notevoli, ma questo è ovvio se si pensa che nel caso che il mezzo di illuminazione si trovi vicino ‘al visore, quel­lo che si osserva è la immagine degli ogget­
• •Elenco parti per complesso 1'499' infrarossi

Per la snrgente di raggi infrarossi

Una lampada a riflettore interno, detta potenza di 100 a 300 watt, a seconda della potenza deside- 
dera.ta. Meglio sarebbe fare uso di una vera lampada a raggi infrarossi.

Una scatola metallica per contenere La lampada, nonché cavetto, portalampade, interruttore, spina 
bipolare. .

FiLtro in vetro, per bloccare i raggi luminosi e lasciare passane solo gli infrwrossi (i fìJtri formati 
con foglietti di cellophane sovrapposti, che vanno bene per il visore non vanno bene per iL proiet­
tore poiché non sono in grado di sopportare la temperatura alla quale vanno soggetti).

Per il visore a raggi infrarossi vero e proprio

Un tubo convertitore di raggi infrarossi, originale (Cirt, L. 6.300).
Un biochiere di plastica opaca.
Una maniglia di pLastica, da bVcicletta.
Una lente da orefice, della lunghezza focate compresa tra i 5 ed i IO cm. (20 o IO diottrie).
Una lente di ingrandimento, da 10 diametri, lunghezza focale di cm. 2,5 (40 diottrie).
Due metri di cavetto bipolare isolato per alta tensione; la sezione non occorre che sia rilevante 

data la corrente circolante che è quasi nulla.
Un filtro per raggi infrarossi, autocostruibile (ve dere testo).
Vernice nera opaca, sintetica, non alla grafite od al nerofumo.

Per il complesso alimentatore (statico)
Un piocolo trasformatore per insegne al neon, con primario adatto 

condario da 4.000 a 5'.000 volt, corrente assai bassa.
Due resistenze da 2 megaohm, limitatrici della corrente, d. inserire 

conduttori uscenti dal trasfocatore.

alla tensione delta rete se-

ciascuna in serie su uno dei

Per il complesso alimentatore portatile, autonomo
Tre elementi a torcia. da 1,5 volt cadauno, collegati in serie.
Una bobinetta di aocensione per motore a scoppio per aeronnodeUo {possibilmente con vibratore 

incorporato, od, in mancanza di questo, provvedere un piccolo cicalino per corrente continua 
da collegare in serie alla bobina ed alla pi letta di alimentazione.

Un condensatore a carta oleata o meglio ad olio, da 5.000 pF, isolato ad almeno 6000 volt, per il 
iliveLLamento dell'alta tensione ed a ‘che per funzionare da tampone.

Un condensatore a carta, da 0,1 microfarad, isolato a 1000 q 1500 volto
Due resistenze a l watt, 0,5 megaohm.
Una valvoLa tipo IX2/A, oppure 1B3/GT-80.16.
Uno zoocolo adatto a quella delle due succitate valvole che viene wsata.
Una bUisetta di legno bene stagionato o meglio di plastica: isolante (polistirolo).
Un interruttore bipolare a scatto semplice.
Un -clip metallico per il collegamento della placca della voVvola.
Due morsetti tipo jahne’stock, a molla o di altro tipo, per l'uscita A. T.
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ti sotto forma di raggi infrarossi riflessi dagli oggetti a distanze superiori e che è piazzata in prossimità del visore, usata come un faro di illuminazione, abbia una potenza dell'ordi­ne dei 100 o 300 watt, sia che si tratti di lam­pada termica, che di lampada fotoflood, od anche di lampada normale.Una idea per un dispositivo di illuminazio­ne, è fornita in uno- dei disegni allegati e consiste di una lampada da 300 watt, del tipo con riflettore interno argentato, montata in una scatola di legno di forma presso a poco cubica, del lato di 25 cm. Ovviamente dinanzi alla finestra dalla quale i raggi affiorano, va posto uno schermo per ultravioletto, inteso a fermare tutte le radjazjonn visibili ed a la­sciare passare solamente ‘quelle infrarosse. Quando l'apparecchio debba essere utilizzato per osservazioni all'esterno, occorre che il mezzo di illuminazione sia di maggiore po­tenza oppure che esso abbia la sorgente lumi­nosa, focalizzata, ossia nel fuoco di uno spec­chio concavo interno, in modo che il raggio emesso sia molto ooncentrato -e quindi di no­tevole potenza relativa, anche se l'assorbi­mento della lampada del generatore di ener­gia, sia molto basso. L'apparecchiatura mili­tare originale, ad esempio, •era munita, come mezzo di illuminazione, di una lampadinetta da 6 volt, 3'0 watt, dello stesso tipo di quelle che si usano nei fari e negri spootlights delle automobili, alimentata da una batteria di ac­cumulatore al ferronichel, molto leggeri e di considerevole autonomia.Si raccomanda di non trascurare mai questa avvertenza: non esporre mai il tubo conver­titore di infrarosso direttamente a sorgenti molto potenti di luce, sia normale che infra­rossa, quale, fari. il sole, delle grandi fornaci, degli alhforni, alla fiamma dell’arco voltaico, ecc.: potrebbe infatti risultare qualche grave danneggiamento al tubo. Lo stesso dicasi per la esposizione del visore alle radiazioni di sor_ genti del genere di quelle più sopra citate, ma riflesse da superfici speculari nel quale caso esse avrebbero la stessa intensità, o quasi, del­la radiazione, come emessa dalla sorgente.
VISTONE SENZA MEZZI DI ILLUMINAZIO_

NE COLUEGATI AL VISORELn molte occasioni, l'osEervazione con l’ap­parecchio a raggi Infrarossi è anche possibile ed estremamente interessante senza che sia indispensabile fare ricorso ad un mezzo di il- luminatzione, capace di proiettare sull'oggetto in osservazione, un fascio di raggi infrarossi: talvolta infatti può essere l'oggetto stesso a comportarsi come una sorgente di tali radia­zioni, e questo accade quando esso si trovi ad una temperatura superiore a quella dell'am­biente circostante. Può ad esempio, essere in­teressante losservare nell'oscurità completa, una pentola di acqua calda, una stufa accesa, ecc., gli animali, ed anohe l'uomo, con la • sua temperatura di 37 gradi, comporta già come sorgente s-ia pur debole dì infrarossi, ed in­

fatti specie se la temperatura ambientale è molto bassa, come accade in inverno, un uomo od un animale possono essere osservati nel vi­sore a raggi infrarossi, della luce infrarossa da essi stessi emessa; l'espirazione umana, in inverno, e nell’oscurità, appare proprio co­me una vampata luminosa che esce dalla boc­ca di chi la emetta-.Interessante da notare, delle sorgenti di in­frarosso, quali stufe, radiatori, ecc., possono essere utilizzati anche come mezzo di illumi­nazione, in quanto sono in grado, 'i proiettare nell'ambiente la loro radiazione infrarossa, come se si trattasse di luce normale così che questa, riflessa verso il visore, rende visibili gli oggetti sui quali è caduta e dai quali è stata riflessa.Ancora con il visore a raggi infrarossi, è possibile accertare le condizioni di riscalda­mento di bronzine e di altre parti di motori e di macchine, senza che sia necessario avvici­narsi ad esse, per fare il rilevamento a tatto. Tutte le zone più calde appariranno infatti più luminescenti delle altre. Si pensi quanto va­ste siano le possibili applicazioni di questa ca­ratteristica in qualsiasi officina dove una pe­dodica occhiata attraverso il visore, e da un punto- opportuno di osservazione, permette di accertare la condizione di tutti i cuscinetti e le bronzine delle macchine utensili esistenti, e questo con una enorme economia di tempo, rispetto a quello che andrebbe perso se i rile­vamenti fossero fatti direttamente, su cia­scuno dei cuscinetti e delle bronzine.Per finire, citiamo poi alcune solamente del­le possibili applicazioni divertenti che il com­plesso visore per infrarossi può avere: evitia­mo naturalmente di parlare delle applicazio­ni relative alla osservazione nella completa oscurità, di cose e di persone affatto informa­te di essere osservate. Evitiamo di parlare del fatto che taluni materiali costruttivi e taluni tessuti possono essere attraversati completa­mente dagli infrarossi, anche se appaiano opa­chi alla luce visibile. E interessa ad esempio osservare, possibilmente di notte come ap­paia diversa una macchina, uno scooter che abbia appena terminato di marciare, da uno che sia invece in sosta da un c-erto tempo: questo ultimo infatti avrà le parti fredde (es­senzialmente il motore, il cofano con il ra­diatore, le ruote ed i perni di queste), mentre l’auto o lo scotter da poco fermati avendo tali parti a temperature elevate, appariranno for­temente luminose, anche se osservate da una notevole distanza.Contrariamente agli oggetti caldi ohe in fun­zione della elevazione della loro temperatura appariranno sempre più luminosi, gli oggetti 
freddi, invece appariranno via via più oscurj quanto più la loro temperatura sarà bassa. Questa caratteristica potrà essere utilizzata ad esempio per stajbilire se qualche parte di un impianto di riscaldamento sia efficiente oppu­re abbia un funzionamento difettoso, fatto, questo, denunciato dalla irregolarità della ra­
diazione infrarossa da essa prodo tta.
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BIPRODTZIONI VOLANTI
D ERE'

La costruzione di modelli Tipr?ducenti, più 
q meno perfettamente, le linee dei veri aeroplani, è forse uno dei rami più inte­ressanti dell'aeromodellismo; e molti sono gli appassionati .che anziché ricercare le emozioni sportive offerte dai modelli da gara, spesso, per la verità, di linee esteriori alquanto brut­tine, specie per chi non ci abbia fatto l'oochio, dedicano tutta o parte della loro attività alla realizzazione di riproduzioni, che permettono di soddisfare in assai maggior misura quel senso estetico e quel desi erio di avvicina-

SuL titoLo: magnifica riproduzione del caccia 
tedesco Focke Wwlf 190, opera del romano Giu­
seppe CiampeUa. Noiare l'abbon:ndanza dei det­
tagli d l’accurata rifinitura. Sop-ra: iJ caccia USA 
P. 47 Thunderbolt, riprodotto dal napoletano Sal­
vatore Torre in maniera perfetta, usando un mo­
tore da 5 oc. Ambedue i modeLli sono destinati 

aJ voLo circoiare

mento alla re.altà. che è una delle caratteri­stiche principali di o.gni modellista.Una prima categoria di riproduzioni è quel­la dei modelli statici, o « solidi », che non sono cioè destinati a volare, ma semplicemente a far bella mostra di se come sopramobili. E' evidente che questo tipo di modelli non ri­chiede un particolare studio aerodinamico e funzionale, ma presenta solo problemi arti­gianali, relativi ad una quanto più possibile fedele riproduzione della realtà, ed alla per­fetta esecuzione e rifinitura del lavoro, con particolare riguardo alla verniciatura ed alla abbondanza ed esattezza dei dettagli. Malgra­do ciò sono molti i modellisti che si dedicano a questa attività, trasformando le loro' case in aeroporti in miniatura; e molto spesso le loro realizzazioni sono dei piccoli capolavori, che, se fotografati con particolari accorgimen­ti, danno proprio l'idea di vedere l'aereo vero.In questo articolo però non intendiamo oc­cuparci del modellismo solido, tanto più che questo argomento è stato .già trattato sulle pa­gine del « Sistema A » di aprile 1957. Voglia­mo invece questa volta occuparci delle ripro­duzioni volanti, e di tutti i problemi connessi al loro progetto ed alla loro realizzazione, pro­blemi collegati generalmente alle diverse con­dizioni di esercizio fra un aeroplano ed un modello volante. Il primo, ,come noto, deve essere « maneggevole », cioè pronto a compie­re le deviazioni di rotta comandate dal pilo­
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ta; mentre il secondo deve essere « autosta­
bile » , cioè caoace di mantenere una traietto­
ria s tab ile, e di riprenderla ogni qualvolta 
ne venga allontanato da cause esterne. Per­
tanto di solito fra aereo e modello volante va­
riano enormemente le superici dei piani di 
coda, e bracci di leva, il diedro alare, la po­
sizione dell'ala, ecc.; ed il problema principa­
le da studiare per avere una buona riprodu­
zione volante è quello di ottenere una buo­
na stabilità, senza variare i rapporti di di­
mensioni dell'apparecchio vero. Inoltre assai 
diverso è il modo di atterrare di un modello 
volante rispetto a quello di un aereo, e quindi 
diverse le sollecitazioni sopportate dal car­
rello e dalle altre strutture. Differenti sono le 
caratteristiche di funzionamento del motore e 
dell'elica, specie se si tratta di un modello ad 
elastico; diversi i materiali disponibili, e co­
sì via.

Fra le riproduzioni volanti c'è ancora da 
fare una suddivisione di imoortanza fonda­
mentale, fra modelli in volo circolare control­
lato e modelli in volo libero. Nei primi i pro­
blemi già accennati sono assai ridotti, in quan­
to le condizioni di esercizio si avvicinano as­
sai di più a quelle degli aerei. [nfatti i modelli 
vengono « pilotati » in senso longitudinale; e 
quindi non è necessario che abbiano' una gran­
de stabilità intorno all'asse trasversale. Quan_ 
to alla stabilità di rotta e trasversale, esse so­
no pure superflue (tanto che molti modelli da 
velocità fanno a meno del timone di direzio­
ne), dato che basta assicurare la tensione dei 
cavi, per avere una regolare traiettoria cir­
colare. Anche le condizioni di atterraggio so­
no assai simili a •quelle dei veri aeroplani, 
specie se il « manico » è in gamba; e pertanto 
con questo tipo di modelli è possibile realiz­
zare delle riproduzioni fedelissime ed assai 
ricOOe nei particolari, t41to più che la possi­
bilità di elevare, entro certi limiti, il carico 
alare, permette di abbondare in stuccature e 
rifiniture.

J modelli in volo libero invece sono quelli 
che danno più grattacapi ai progettisti, che 
nella mag,gior ‘parte dei casi sono costretti a 
scendere a compromessi fra la necessità di 
mantenere basso il peso, ed il desiderio di 
curare )a rifinitura ed i dettagli; fra l'indi­
spensabile autostabilità e il ,mantenimento 
di ‘ un rapporto fisso di riduzione di tutte le 
dimensioni fra aereo e modello. Forse però, 
appunto per queste loro difficoltà, le riprodu­
zioni in volo libero s’ono quelle che offrono 
maggiori soddisfazioni.

LE RIPRODUZIONI IN VOLO CIRCOLARE
iSoffermiamoci prima su modelli in ^10 

circolare. Questi possono essere costruiti sia 
per puro e semp'Uce svago, sia per parteci­
pare a quelle .gare, dette di « qualificazione » , 
che si vanno sempre più diffondendo in Ita­
lia. Purtroppo per tali competizioni non è 
stato ancora creato un ' regolamento tipo,. e 
le caratteristiohe richieste variano da gara a 

gara. Jn genere però si tratta di una prova 
preliminare, nella quale viene assegnato un 
punteggio a seconda della fedeltà di riprodu­
zione e dela perfezione della esecuzione, del­
la rifinitura e delì'ahbondanza dei dettagli; 
e di altre prove di velocità, di acrdbazia, ele­
ganza di atterraggio, caccia al palloncino, in­
seguimento, ecc.

El modellista che intende partecipare ad una 
di queste gare, dovrebbe prima, se ne ha il 
tempo e la possibilità, studiarsi bene il rego­
lamento, osservare le prove richieste, e de­
terminare quale apparecchio si presti maggior­
mente per ottenere, ridotto in scala, delle ca­
ratteristiche tali da poter ben figurare in tali 
prove. Così ad esempio se la gara richiede, 
e dà molta importanza, agli effetti del pun­
teggio, ad una prova c;ii velocità, sarà bene 
scegliere un aereo di linee il più possibile af­
fusolate, con bassa sezione maestra della fu­
soliera, un carrello carenato e senza controven­
tature, •ecc. Particolarmente rispondenti a ta­
li caratteristiche sono i più moderni caccia ad 
elica, apparsi nella seconda guerra mondiale, 
come il Mustang, il Messerscmitt 11.0'9, il Mac­
chi C.2D5, ecc. Questi tipi, con motore in linea, 
sono preferibili a quelli con motore stellare, 
come il « Thunderholt » o il Focke Wulf 190, 
in quanto permettono, montando il matore in 
posizione invertita, di carenarlo quasi com­
pletamente, e di avere un'ottima forma di pe­
netrazione del muso.

Se invece la gara dà maggiore importanza 
alle prove acrobatiòhe, è necessario scegliere 
dei tipi di aerei che si avvicinino il più possi­
bile alle linee dei modelli usati per l'acroba­
zia. Naturalmente non si potranno raggiun­
gere le enormi superfici ed il cortissimo brac­
cio di leva degli acrobatici puri; ma comunque 
sarà bene orientare le poroorie ricerche nel 
campo dei moderni aerei da turismo, ohe pos­
sono offrire ùna maneggevolezza più che suf­
ficiente per le prove richieste, che in genere 
non arrivano mai ad acrobazie troppo spinte. 
Anche alcuni biplani sono suscettibili di -in­
teresse, e possono riyelarsi assai adatti per 
prove di caccia al palloncino, combat, ecc.

Alcuni regolamenti di gara poi attribuisco­
no un punteggio supplementare ai modelli pIu-

Riproduzione in volo circolaTe del bimotore da 
turismo francese "Mo'T"ane", effettuata su disegno 

AeTO:Piccola.
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rimotori, e quindi il costruttore deve, valu­tando .la propria esperienza motoristica ed abilità -costruttiva (nonché capacità... finanzia­ria), decidere se gli convenga .meno affron­tare la costruzione di un modello di tale ti­po, con la relativa maggiore complessità di costruzione, la necessità di realizzare un si­stema di alimentazione tale da permettere l'arresto contemporaneo di tutti i motori (ad esempio un unico serbatoio centrale); la dif­ficoltà di mettere in !noto e carburare esatta­mente tutti i motori, difficoltà notevole per chi non è molto pratico e non possiede un buon orecchio, oppure un .ottimo contagiri; e tutto .questo sapendo che, quasi sicuramente, la ve­locità del plurimotore risulterà nettamente più bassa di quella di un buon monomotore, in quanto il suo rapporto potenza/peso sarà cer­tamente minore.Naturalmente per gare di velocità sarebbe­ro anche adatti, -come linee aerodinamiche, i moderni caccia a reazione; ma è ovvio ohe non si può montare un motore ad elica su un aereo a reazione, senza creare un prodotto ibrido, che nessun occhio di pubblico o di giuria considererebbe favorevolmente. Pertan­to chi intenda realizzare in scala uno di que­sti apparecchi può ricorrere a due soluzioni. La prima è quella di montare un motore a scoppio che azioni, anziohé l'elica, una ventola intubata nell'interno della fusoliera u(fig. 1). Tale sistema però non offre un buon rendimen­to alle basse velocità di volo dei modelli vo­lanti, ed è pertanto poco consigliabile per ga­ie di velocità. Il secondo è quello di usare un reattore a pulsogetto, tipo Dynajet, con il qua­le si può realizzare un modello veloce e spet­tacolare, che col $uo rombo lacerante attirerà l'attenzione di tutto il pubblico (e purtroppo anche quella delle ... forze di polizia, per cui non è consigliabile provare un modello di que­sto tipo senza avere preventivamente chiesto l'autorizzazione). E' ovvio però che in una ri­produzione non è possibile montare il reattore esternamente, od addirittura fargli fare fun­zione di fusoliera, eome si fa nei modelli a reazione da velocità. E' invece necessario si­stemarlo entro la fusoliera, affrontando i re­lativi non indifferenti problemi di isolamento termico, oltre a quelli propri dei motori a re8JZione, di carburazione, .avviament , ecc.Pertanto non consigliamo di affrontare la co­struzione di un modello del genere, senza pri­ma essersi fatta una certa esperienza di reat­tori su modelli più semplici. Invece, nel caso di modelli a volo Ubero, si possono ottenere delle magnifiche riproduzioni di aerei a rea­zione usando i motorini Jetex a carburante solide, come vedremo più in là.Per realizzare una riproduzione, occorre proourarsi dei trittici (cioè disegni delle tre viste dell'aereo) molto particolareggiati, non troppo piccoli, completi delle sezioni, ricava­ti da una fonte seria, come una rivista spe­cializzata d'aviazione, e possibilmente accom­pagnati da foto d'insieme e dei dettagli. Si stabilisoe quindi la scala di riduzione rispet-
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Modello per il voLo circolare del "Chipmunk ", eMegUìto del LegnanelSe Ceriani, su disegno Aero­
piccoLa. Notare gli strumenti sul ^cr'UScoUoto all'aereo originale, e in conseguenza il coenficiente per il quale devono essere molti­plicate tutte le misure del trittico. Detta sca­la deve essere determinata soprattutto in base al tipo di motore disponibile, calcolando quan­to grande debba •essere il modello in relazio­ne alla sua potenza ed al peso complessivo presumibile. .Una volta fatto il disegno al naturale, si sta­biliscono le dimensioni di tutti gli elementi della struttura. Tale operazione non presenta, in linea di massima, necessità diverse dagli altri modelli in volo circolare. Vi sono però certi oasi in cui la particolare forma di al- duni elementi ‘richiede la progettazione di strutture alquanto fuori dell'ordinario, come nel caso di biplani, o monoplani con l'ala so­praelevata, poggiante su montanti, il cui com­plesso deve risultare sufficientemente rigido per non provocare spostamepti o vibrazioni ‘in volo, e nello stesso tempo abbastanza elastico per ammortizzare eventuali urti in atterraggio.Così per il carrello, la cui forma general­mente non è ouella più adatta per i modelli volanti, dato che negÌi aeroplan( veri, che at­terrano molto « seduti », l'urto con il te.rreno provoca uno sforzo diretto principalmente dal basso verso l'alto, che viene .assorbito dagli ammortizzatori telescopici; mentre nei model­li volanti lo sforzo è diretto più verso l'indie- tro, e tende quindi a provocare la flessione ■delle gambe (fig, 2). Quindi, ad esempio, una carenatura applicata ad una gamba di filo d'acoiaio, sia pure necessaria per motivi di fedeltà di riproduzione, risulta agli effetti fun­zionali più dannosa che utile, in quanto irri­gidisce la gamba; per cui' occorre cu arne molto. l'attacco alla fusoliera o alle semiali, ad evitare che ad ogni urto si spacchino gli 

elementi a cui esse sono applicate. Tale in­conveniente si 1a •ancora più grave sulle ri­produzioni a Violo libero, li cui atterraggio av­viene logicamente in assetto molto più pic­chiato che non p-er i modelli in volo circolare.Passando alla realizzazione, è evidente che, sia che il modello sia costruito a semplice scopo di soddisfazione personale, sia che veng-a' destinato a gare di qualificazione, occorre cu­rare al massimo la perfezione della struttura, l'alhhondanza dei dettagli e la rifinitura; in modo che il modello finito risulti veramente una -fedele copia, in formato ridotto, dell'aereo che riproduce. Molto importante è ad esem­pio la cabina, con relativo posto di pilotaggio. Oggi sono molto diffuse in commercio delle capottine in celluloide stampata, che riprodu­cono la forma delle cabine usate su molti mo­derni appaDecchi da caccia e da turismo. Que­ste cap-ottiile permettono di risparmiare mol­to .lavoro, evitando di dover ricorrere alle lun­ghe e difficoltose operazioni di stampaggio del­la celluloide in superfici a doppia curvatura. Però è necessario sceglierne un tipo che ri­produca il più possibile fedelmente la sagoma dell'apparecchio prescelto, e sia in perfetta scala con le altre parti de± modello, altrimen­ti ne ■ guasterebbe tutta la linea d'insieme. Se proprio non si trova una capottina delle di­mensioni necessarie, occorre prenderne una leggermente più grande, e rifilarla tutt'intor- no, adattandola alle nostre necessità.All'interno la caDina non deve essere vuo­ta, e mostrare lo scheletro del modello; ma completa di seggiolino, cloche o volantino, cruscotto (fig. 3\)) e magari di un fantoccio rì- pr.oducente il pilota, che si può trovare già fatto, oppure realizzare da soli in legno scol­pito o gesso, debitamente disegnato e colora­
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to. 11 cruscotto può essere realizzato incollan­
do un foglio di carta bianca, sul quale siano 
stati disegnati i vari strumenti, su un apposito 
supporto di balsa. Tenere presente che il nu­
mero degli strumenti deve essere, per verismo, 
tanto maggiore quanto più moderno è l'ap- 
parecclLio riprodotto; e naturalmente più for­
te per un apparecchio bellico o plurimotore 
che non per un biposto da turismo. Anche l'ac­
conciatura del pilota deve essere in armonia 
con l'epoca ed il tipo dell'apparecchio.

Molta importanza deve essere dedicata al 
muso della fusoliera, che molti invece trascu­
rano, riproducendo semplicemente la linea del­
l'apparecchio originale, e poi piazzandovi 800- 
pro il loro motorino, con il cilindro che spor­
ge di sopra, di sotto o di fianco, e toglie ogni 
verosimiglianza al modello. Occorre invece 
cercare, dopo- avere scelto un apparecchio che 
si presti allo scopo, di montare il motore in 
modo ohe possa venire completamente nasco­
sto, con una carenatura identica a quella del­
l'apparecchio vero, lasciando sporgenti la so­
la levetta del contropistone , o la candelina, e 
lo spillo del carburatore; e questo pur pre­
vedendo le necessarie aperture per il raffred_ 
damento, cercando di sfruttare a tale scopo 
quelle similari esistenti sull'aereo, magari rea­
lizzando degli appositi condotti interni per 
c?nvogliare l'aria (fig. 4). Anche l'ogiva deve 
riprodurre fedelmente la linea di quella ori­
ginale.

Infine tutti i dettagli, ohe non devono as­
solutamente mancare: l'armamento, le ap­
parecchiature radio, le carenature per le gam­
be degli eventuali carrelli retrattili, gli spor­
telli per lo scarico delle bombe, le spezzonie- 
re, i serbatoi ausiliari, gli eventuali montanti 
e tiranti, ecc. Quando più abbonderete nel 
numero e nell'esattezza di questi particolari , 
tanto più appagherete il senso estetico vostro 
e di coloro che vedranno il modello; e mag­
giori saranno le vosire possibilità di afferma­
zione in una gara di qualificazione.

Naturalmente poi la rifinitura deve essere 
effettuata a regola d'arte. Le superfici rico­
perte in carta non devono presentare la mi­
nima grinza; quelle di legno devono essere 
a curatamente stuccate, in modo- da offrire una 
superficie speculare alla verniciatura, che de­
ve essere possibilmente effettuata a spruzzo, 
e rifinita con pasta abrasiva e polish. Anche 
per i colori € bene riprodurre quelli dell'ae­
reo originale, e non [are, ad esempio, un cac­
cia della marina mimetizzato verde e marro- 
ne, o un reattore rosso vivo. Non devono inol-
tre mancare i distintivi di nazionalità, gli em­
blemi di squadriglia, numeri, ecc., che oggi si
possono realì2lzare, almeno in narte, con le de­
cais, diffusissime in commeréio in vari tipi; 
come pure non si trascurerà di tracciare’ con 
l'inchiostro di ohina, il contorno degli aletto­
ni, dei faps, e di tutte le altre superfici mobili
che non lo siano anche sul modello.

Un altro particolare notevole è l'elica, che 
non sempre è possibile riprodurre fedelmente 
in scala, in quanto ne risulterebbero delle di­

mensioni non adatte per il motore installato; 
si può però cercare di avvicinarvisi il più pos­
sibile giocando sul 'Passo, anche se ciò com­
porta ua perdita di rendimento. Per la mag­
gior parte degli apparecchi da caccia e pluri­
motori poi sarebbe indispensabile, per maggior 
verismo, usare delle eliche tripale o quadripa­
le, che però risultano poco pratiche, costose, 
e di scarso rendimento. D'altra parte molti 
regolamenti di gare lasciano ampia libertà in 
questo settore, ed in tal caso conviene logi­
camente usare il tipo di elica che permette 
di ottenere il miglior rendimento. Molta im­
portanza ha anche il colore dell'elica, perché 
ad esempio un'elica di plastica trasparente su 
una riproduzione sarebbe assai poco realistica.

LE RIPRODUZIONI IN VOLO LIBERO
Passiamo ora alle riproduzioni in volo li- 

hero, ohe possono essere classificate, a secon­
da del tipo del propulsore, in modelli ad ela­
stico a motore a scoppio, o a reazione con mo­
tori Jetex (i motori a pulsogetto non sono mai 
usati per il volo libero, data la loro ecoessiva 
potenza, e l'impossibilità di regolarne il re­
gime). Per tutte queste categorie sussiste la 
necessità fondamentale, già accennata, di ot­
tenere dei modelli che, a differenza degli ap- 
'Parecchi che riproducono, siano autostabili.

E' bene pertanto che, specie i principianti, 
scelgano per le loro prime riproduzioni degli 
apparecchi ohe si prestino a raggiungere tali 
oaratteristiche; che abbiano cioè l'ala alta, 
possibilmente con un certo diedro; la fusolie­
ra abbastanza lunga, con sezione maestra non 
troppo forte; il piano orizzontale a forte su­
perficie, ecc. Particolarmente rispondenti a ta­
li caratteristiche sono alcuni apparecchi da 
turismo (sebbene anche fra questi oggi sia 
malto diffusa l'ala lassa), e apparecchi da ri­
cognizione, come il Fieseler Storch (la famo­
sa «Cicogna» tedesca), l'inglese Westland Ly_ 
sander, o l'americano Ryan Dragonfly. Succes­
sivamente, quando si sarà acquistata una certa 
esperienza nel centraggio di modelli di questo 
tipo, si potranno affrontare riproduzioni più 
impegnative, anche ad ala bassa. Nella mag­
gior parte dei casi però sarà necessario ap­
portare qualche lieve modifica, ad esempio al 
diedro alare, variando leggermente l'aspetto 
d'insieme dell'apparecchio; ed inoltre i risul­
tati di volo saranno sempre inferiori rispetto 
a quelli che si possono ottenere riproducendo 
un apparecchio più idoneo.

Un'altra esigenza fondamentale dei modelli 
a volo libero, il cui scopo è.generalmente quel­
lo di ottenere la massima durata di volo, anche 
se raramente vengono organizzate delle gare 
per essi, è quella di mantenere il peso com­
plessivo più basso possibile. Pertanto è bene 
scegliere degli apparecchi di linee semplici, 
con fusoliera a sezione rettangolare o quasi, 
che permettano l'uso di una struttura leggera 
e razionale. Solo i costruttori più esperti po­
tranno affrontare costruzioni più complesse, 
pur mantenendo basso il Deso: - E' assoluta­
mente sconsigli bile tentare la realizzazione 
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di modelli 'Plurimotori in volo libero, perché, a parte il peso, che risulterebbe senz'altro troppo elevato, l'eventuale arresto in voLo di uno dei motori provocherebbe sicuramente conseguenze disastrose.Per quanto riguarda i vari accessori e det­tagli, nel campo del volo libero occorre scen­dere a compromessi fra il desiderio di ripro­durre fedelmente tutti i particolari dell'aereo presc-elto, e la necessità di realizzare una co­struzione leggera; per cui occorre, cum gra­
mo salis, scegliere per ogni accessorio il si­stema più leggero di realizzazione, e trascu­rare quelli che comporterebbero un eccessivo aùmento di peso. Restano comunque valide le osservazioni già fatte a proposito dei modelli in volo circolare.Nel caso di modelli ad elastico naturalmen_ te l'esigenza di mantenere basso il peso totale è particolarmente sentita, per cui a maggior ragione occorre riprodurre degli apparecchi semplici. In compenso però, se si intendono riprodurre dei velivoli ad ala bassa, è più con­sigliabile farli ad elastico che non a motore, perché le difficoltà di centraggio saranno mi­nori; ed in caso di bruschi atterraggi vi saran­no certo meno probabilità di danneggiamenti. Una cosa che nelle riproduzioni ad elastico non è assolutamente possibile realizzare in perfetta scala è l'elica, che risulterebbe trop­po piccola, e farebbe scaricare la matassa in pochi secondi, eon bassissimo rendimento ed eccessiva potenza, ammenoché non si usasse una matassa sottilissima, che non riuscirebbe però a sollevare il modello.Con i motorini Jetex si Dossono realizzare delle magnifiche riproduzioni dei moderni ap­parecchi a reazione, le cui linee semplici ed

Una riproduzione in volo libero con motOTe a 
scoppio del noto aereo da tUT^mo PilpeT

affusolate permettono di ottenere una costru­zione abbastanza leggera. Certo le loro forme esterne non sono, nella maggior parte dei ca­si, con le loro ali corte e to2JZe, piazzate in posizione piuttosto bassa ed arretrata, tali da gàr-antire buon rendimento ed ottima stabi­lità; ma in compenso le picoole dimensioni adatte per la spinta limitata di qu-esti moto­rini, fanno sì che taluni modelli risultino pra­ticamente inscassabili, per cui ogni, incidente di volo si traduce semplicemente in ulteriore divertimento. L'unico grave inconveniente di questa categoria è l'elevato costo delle pa­stiglie di carburante, che portano ,assai in al­to il prezzo di una giornata di voli.
IL BIPLLANO C.R. 32Ed ora, per ohiudere degnamente l'argo­mento, vi presentiamo i disegni di alcune ri­produzioni di vari tipi. Iniziamo con un bel modello in volo vincolato circolare, riprodu- c-ente il Fiat C.R. 32, il glorioso biplano da caccia, largamente usato durante le guerre di Etiopia e di Spagna, del quale descriviamo brevemente i sistemi costruttivi. La fusoliera è costituita per la metà superiore da un ele­mento di forza, ricavato da un blocco di balsa duro scavato internamente, al quale vengono fissate le longherine del motore, i montanti di supporto dell'ala superiore, e qu-el1i prin­cipali del carrello. Su questa semifusolieta vengono incollate le ordinate, di balsa da 3 mm., che formano la parte inferiore, insieme a dodici listelli 3(x 3 di bals.a.Le du-e ali sono costruite centinate, intera­mente in balsa, tranne per i longheroni, che sono di pioppo. II profilo può essere un pia­no convesso, tipo Clark Y, oppure un bicon- vess,o asimmetrico, tipo NACA 23'2, a secon­da che si intenda avere una maggiore mano­vrabilità o velocità. I montanti sono ricavati da listelli di pioppo rettangolari, sagomati a sezione lentieolare, e vengono fissati ad ap­positi blocchetti incollati alle centine ed ai .longheroni, .contribuendo notevolmente alla robustezza dell'insieme. I costruttori più esper_ ti potrebbero anche fissare l'ala inferiore ad incastro, •e realizzare tutti i montanti sfilabili, con d-el1e forcelline di filo d'acciaio inseren- tisi in appositi tubetti d'ottone, in modo da avere tutto il modello smontabile. Riteniamo però più semplice e razionale, a parte le dif­ficoltà di trasporto, fissare il tutto, in modo da ottenere un complesso ben rigido. Il pia­no di coda orizzontale è ricavato da un pezzo di oompensato da 2 mm., mentre quello ver­ticale è ricavato da una tavoletta di ibalsa morbido. Le ruote sono del tipo ballon in gom­ma, del diametro di '55 mm.; e le rispettive ca_ renature, come la capottina del motore, sono ricavate da un blocco di balsa duro.La ricopertura è effettuata in seta per la fusoliera, ed in modelspan pesante per l'ala. Dopo un'accurata rifinitura, la verniciatura deve essere effettuata 'Possibilmente n-ei colo­ri mimetizzati, in modo da riprodurre piu fe­delmente possibile gli apparecchi veri. Il mo-
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tore deve avere una cilinlrata di 5 cc. (come 
G.21, Fox 29, o simili), ed azionare un'elica 
del diametro di 25 cm.

L' M.B. 308 AD ELASTICO
Ed ora un bel modellino per il volo libero ; 

.on matassa elastica. Si tratta della riprodu­

zione del noto aereo biposto Macchi M.B. 308, 
che, pur ormai tecnicamente superato, offre 
ancora delle ottime prestazioni per il piccolo 
turismo aereo. Esso è molto adatto per rica­
varne delle riproduzioni volanti (ed infatti è 
stato uno degli apparecchi più imitati dagli ae_ 
romodellisti), per le sue linee semplici e puli-
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Una riproduzione in volo circolare del biposto da turismo Piaggio 149, effettuata su disegno Ae- 
ropiccota da.U'aer^odeLLiista Piltet

trata, 
bo Stil

te, la fusoliera abbastanza lunga, e l'ala piaz­
zata in posizione alta, e suf.ficientemente arre- 

per evitar di dover piazzare del piom- 
muso, posa questa abbastanza frequen­

te nelle riptbduzioni ad elastico. Coltre 11 
carrello triciclo permette dei decolli ed at­
terraggi ‘altamente realistici, specie se effet­
tuati su una pista asfaltata. L’unica modifica 
che è stata necessaria rispetto all,,apparecchio 
originale (a parte le dimensioni dell'elica) è 
nella superficie del piano orizzontale, che e 
stata leggermente ingrandita.

Osserviamone ora brevemente la costruzio­
ne. La fusoliera-’ data la sezione rettangolare, 
viene agevolmente costruita a traliccio per 
tutta l,a parte posteriore alla cabina, usando 
correnti 4x4 di halsa e traversiru 2x2. La parte 
anteriore, che è, arrotondata, è costituita da 
4 ordinate di compensato, ilcoperte con pan; 
nelli di (balsa sagomati in opera. La cabima e 
ricoperta in celluloide ed è c?mpleìa di cru­
scotto internamente. [ piani di coda sono fissi 
alla fusoliera, mentre l'ala viene sovrapposta 
ad essa’ fissata oon una legatura elastica.

L'ala, contrariamente all'originale, deve ave­
re un diedro di 5_fi0. La sua struttura è co­
stituita da 16 centine in balsa da 1 mm., a 
profilo piano convesso, con bordo d'entrata in 
pioppo 2 x 2,un bordo d'uscita 3 x 7 in balsa 
•ed un longherone 31 x 5 in pioppo. Il piano 
di coda ha una struttura analoga, con profilo 
piano convesso più sottile di quello dell'ala. 
Il carrello e ricavato da filo d’acciaio da 0,8, 
legato ed incollato-ai correnti della fusoliera, 
e carenato con listelli di balsa; le ruote sono 
del tipo ballon in legno tornito, con la par­
te esterna tinta con l'inchiostro nero, per si­
mulare l,a gomma.11 tappo dell'elica è ricavato da un bloc­
chetto di balsa, che segue il profilo della par­
te anteriore della fusoliera. L'elica è del tipo 
a scatto libero, ed è ricavata da un blocchetto 
ài tiglio, perché il suo peso contribuisce al 
centraggio del modello. La matassa è compo­
sta da 6 fili 1 x 6. La ricopertura viene ef­
fettuata per intero in carta modelspan, tesa 
con collante e verniciata nei colori •a piacere.

IL GRUMMAN "PANTHER" CON JETEX
Ed ora, per finire, un magnifico modello, ri- 

producente un moderno apparecchio da cac­
eia a reazione della mafina americana, il 
Grumman « Panther » , azionato da un motore 
J’etex 350. Si tratta di una realizzazione di 
una certa complessità, sconsigliabile ai prin­
cipianti, sia per le difficolta costruttive, sia 
per quelle di centraggio, data l ’ala bassa ed 
il corto braccio di leva.

La fusoliera è costituita da dieci ordinate 
di balsa, collegate da Listelli 2 x 2. -lI pro­
pulsore è installato fra le ordinate 5 e 6, il 
cui vano è apribile superiormente, per per­
mettere l'accesso al motore, mediante una ca- 
potina costituita da due semiordinate e cor- 
rentini in balsa, che seguono la linea delle 
fusoliera. Dietro il Jetex è installato il tubo 
d'aumento di spinta, costruito in orpella ^i 
ottone o di alluminio, che convoglia i gas di 
scarico all'esterno delia fusoliera. la cui estre­
mità postériore viene fissata all'ordinata 9, 
interponendo una fascetta di amianto. [1 ti­
mone di direzione è ricavato dalla tavoletta 
di balsa da ^mm. 2, ed alla sua base viene 
fissato il pi.ano orizzontale, costruito intera­
mente in balsa. .

Anche l'aia è costruita in balsa, con due lon­
gheroni ed un terzo semiJongherone, che ir­
rigidisce la struttura nella parte centrale. Le 
estremita di tali longheroni si annegano nei 
raccordi formati dalle prese d'aria, e vengono 
fissati alle ordinate 5 e 6.

Volendo una rifinitura accurata, si può ri­
coprire la fusoliera in pannelli di balsa da 1 

completare il modello con un carrello 
, razzi sulle ali, pilotino. tubo di Pitot 

sui muso, ecc. Se però si preferiscono più bril­
lanti doti di volo, e consigliabile ricoprire 
tutto il modello con carta modelspan bleu (per 
imitare il colore degli aerei della U. S. NaV'y,)! 
verniciando in trasparente, e trascurare quei 
particolari che comportano aumento di peso; 
senza però dimenticare coccarde e distintivi, 
che contrilbuiscono assai ‘all'estetica.

Loria Kanneworff

mm. , e 
elastico
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FIGURINE SOPRAMMOBILI 
E PORTilFORTlJNil

Si noti .che diverse delle trasmissioni te­
levisive più di successo, sono legate alla 
presenza di un simbolo che vale da se 

a fare riconoscere le trasmissioni stesse, Os­
serviamo , ad esempio, il caso del telequiz del 
giovedì s era, quello dello indovinato program­
ma del sabato, ed ancora quella trasmissione 
per i ragazzi, del' pomeriggio del giovedì: tut­
te queste trasmissioni, hanno, come dicevamo, 
un simbolo che basta a farle riconoscere: La­
scia o rQJddcppia, con la figurina sparuta del 
concorrente dinanzi agli atroci quesiti impo­
stigli dagli esperti, Il Musichiere, •con l'omo­
nimo pupazzo che anzi, in c?pia coniorme, 
viene distribuito ai concorrenti più meritevo­
li o più di rilievo, Zurlì, mago del giovedì con 
il suo Ma-ghetto, il quale, vedi Musichiere rea­
lizzato in molte copie, viene distribuito ai 
concorrenti anche questo,

Sia per questa inflazione di figurine di stof­
fa sullo schermo televisivo, sia per altro mo­
tivo , le azioni dei pupazzi in genere sono in 
netto rialzo: pochi sono i proprietari anche di 
una modesta '500 che resistono alla tentazio­
ne di applicare al finestrino posteriore, un pu­
pazzo qualsiasi, da quello di una tigre più o 
meno appisolata, a quella che può considerar­
si ,una imitazione del Musichiere, oppure dello 
Ornino di Lascia o Raddoppia. Molte delle 'fe­
ste rionali oppure di quelle dei dancing deUe 
spiagge più alla moda culminano con un pro­
gramma di varietà (e di quiz), nel corso de.l 
quale, manco a dirlo, vengono distribuite del­

le figurine in sleale concorrenza con i Mu­
sichieri, ecc.

Ognuno di noi. insomma nutre il legittimo 
desiderio di avere una figurina, un simbolo 
qualsiasi. n meglio naturalmente sarebbe se 
tali cimeli, potessero ottenersi senza dovere 
sottostare alle massacranti prove dei quesiti, 
ecc., resta dunque una s-ola via di uscita, quel­
la cioè di procurarseli in qualche altro modo: 
dato poi che in mercato, figurine di tale ge-. 
nere non esistono, o se vi sono costano troppo 
care per poterle raggiungere: non resta per: 
tanto Me confezionarle da se, A parte gli 
scherzi, la confezione delle figurine è eome 
detto nella pr emessa, estremamente sempli­
ce, eppure, le figurine confezionate, trovano 
un pronto assorbimento, specialmente nei ne­
gozi di forniture per auto, tanto che appare 
giustificato che qualche lettore dotato di un 
poco di iniziativa, si decida di intraprenderne 
la confezione con 'la prospettiva quasi sicura 
di realizzare dei guad'agni quasi certamente 
buoni, nell'ambito della sua città alIp’eno, una 
volta che ‘si sia fatta una certa clientela ap­
punto presso i negozi di autoforniture ed ul­
timamente anche presso i negozi di forniture 

■ per seooter,
Illustreremo- due dei metodi intesi alla con­

fezione di due tipi -ben diversi di figurine, con 
la convinzione di avere esaurito l'argomento, 
sul quale non sarà pertanto più necessario 
tornare.
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Modelli delle parti che ct^pongono le figurine, a scala metà di queLla naturale
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Con una forbice robusta è possibile tagliare più ‘strati di tessuto, in modo> da rendere più spedita 
questa fase delLa. lavorazione. IL taglio in doppio inoltre, offre il vantaggio di assicurare la rea­
Lizzazione di pezzi perfettamente identici, uno all’altro, .come accane che sia per le parti che 

specialmente debbono essere ewcite insieme

CONFEZION1E DL FIGURINE SECONDO LA 
IPlRliMA VERSIONEIl materiale dominante per questa conrfezio- ne è rappresentato da tessuto relativamente pesante di lana oppure di cotone, ma anche da feltro sottile. Di preferenza, per la realizza­zione del corpo delle figurine, conviene sce­gliere del materiale non a colore unito, e pos­sibilmente con disegno a quadrettatura, di co­me è facile notare dalle foto degli esempi di figurine di questo genere, già realizzate. Quan­do si abbia a disposizione una buona forbice 

è anche possibile effettuare il taglio delle par­ti occorrenti per le figurine, in più esemplari in una volta, realizzando co<sì la confezione del­le figurine stesse in una specie di serie, te­nendo presente che per ogni .testa e per ogni corpo occorreranno due braccia e due gambe, oltre naturalmente a due scarpe. In ogni caso 
è consigliabile preparare prima di tutto i mo- delli in grandezza naturale delle varie parti delle figurine sia in cartoncino ch.e in sottile fihra, materiale anzi, che si consiglia quando si abbia intenzione di fare una produzione di diversi esemplari, in quanto resiste alla usura assai meglio del cartoncino stesso. La cucitura delle due metà che formano la testa e delle due metà che formano il corpo della figurina, vanno cucite con la stoffa alla rovescia in mo­do che rovesciando poi le dette parti in se­

guito, come se si trattasse di guanti, si può avere la cucitura all’interno, in maniera che essa non disturbi affatto con la sua presenza. 
OoIoto poi che non desiderano questa compli­cazione del rovesciamento, e che siano in gra­do di fare una cucitura abbastanza pulita po­tranno ,cucire le parti con una specie di sopra- gitto, prendendo .con l'ago un tratto di stoffa non maggiore ai 31 mm,. dai margini. Pure le gambe, di preferenza vano cucite alla rove­scia, in modo che una volta che queste siano rovesciate, esse appaiano pressoché rotonde. Da no.tare che qualora si intenda fare la cu­citura alla rovescia, le gambe stesse vanno rovesciate prima dhe alla giuntura del ginoc­chio sia fatta la cucitura atta a permettere un certo snodo della figurina in tale punto. Lo stesso dicasi pe.r quanto riguarda le braccia, per .la cucitura che si trova all'altezza del go­mito. Una volta rovesciate tutte le parti del­la figurina si è pronti per effettuarne l'imbot- timento, "in modo da impartire loro la neces­saria rotondità. Prima di fare questo riempi­mento però conviene provvedere alla appli­cazione, sulla testa, degli occhi. Per questi ul­timi, si può fare ricorso ad occhi. di vetro’, di quelli che è possibile acquistare presso qual­che riparatore di bambole, ecc. oppure si può adottare una soluzione arrangistica, quale è quella di fare uso di bottoncini di plastica. [n questo caso, ne occorrono tre, sovrapposti, per
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Ulti^mato il riempimento del­
le !Varie parti della figurina, 
si provvede alla loro unione 

mediante una cucitura invi­

sibile. IL riempimento delle 

parti, deve essere fatto con 

attenzione allo scopo di evi­

tare delle gibbosità /detur­

panti e di fare in modo che 

le parti simmetriche abbiano 

tutte La stessa consistenza e 

La stessa durezza

ciascun occhio: il primo dei quali, semitraspa­
rente di colore ambra e del diametro di una 
dozzina di mm., il secondo, un bottoncino un 
paco bombato e di diametro leggermente infe- 
ri’ore al precedente, di colore bianco oppure 
rosa chiaro, od ancora, celeste pallidissimo. 
Infine per imitare la pupilla si sistema al di 
sopra dei primi due, quasi perfettamente cen­
trato, un bottoncino piccolo, piano, del colore 
preferito, appunto in funzione del colore che 
si vuole che l'occhio abbia: verde smeraldo, 
grigio verdastro; castano, nero od azzurro. 
Eventualmente dando alle pupille degli occhi 
una leggera decentratura, che comunque de­
ve essere simmetrica in entrambi gli occhi 
stessi, è possibile dare alle figurine delle 
espressioni estremamente curiose e fare in mo­
do che il loro sguardo sia diretto in questa od 
in quella direzione.

A questo punto, tutto, veramente sarà pron­
to per provvedere al riempimento delle cavi­
tà che vi sono in tutte le parti della figurina" 
prima naturalmente di unire in vario modo 
le parti della figurina stessa.

Per questa operazione si faccia uso di fibre 
piuttosto lunghe, di cotone od anohe, sottili, 
di canapa, in modo che non tendano ad infel­
trire, come invece farebbero le fibre corte. [1 
materiale di riempimento, in piccoli quantita­
tivi alla volta, viene preso con la cruna, rotta, 
di un grosso ago da tappezzieri e viene pre­
muto nell'interno della cavità ' attraV'€rso la 
apertura .lasciata appositamente in un punto 
della cucitura, una volta spinto nell’interno, 
il materiale di riempimento viene avviato nel­
le varie ‘zone della cavità, perché le occupi 
tutte in modo da dare all'esterno della parte 
imbottita, un'apparenza regolare, priva di bi­
torzoli, che la deturperebbero.

Da notare che la imbottitura deve essere 

relativamente compatta, si da dare all'ester­
no delle parti una sufficiente solidità, in mo­
do che queste non possano facilmente de­
formarsi ed anche se questo accada, possano 
essere facilmente riportate alla loro forma 
normale. La metà' delle gambe rispetto alla 
cucitura intermedia. vanno riempite dalle 
due estremità delle gambe- stesse, lo stesso, 
tralga poi per le braccia,
A questo punto tutto sa-rà pronto per prov­

vedere, alla cucitura insieme nell'argine logi­
co, delle varie parti ohe compongono le figu­
rine. Per prima cosa si unisce al corpo la te­
sta, poi ad esso si fissano lei gambe p le brac­
cia, ed infine alle estremità, rispettivamente 
si fissano i piedi e le mani, realizzati in stof­
fa di colore contrastante, preferibimente, le 
mani, con stoffa dello stesso colore di quel­
la usata per il volto della figurina ossia in 
colore rosa. Per l'unione delle parti, si adot­
ta il punto- a sopragitto, ma con i bordi della 
parti tra le quali la cucitura deve avvenire, 
lasciate all'interno. Prima di ultimare la cu­
citura di unione tra le due parti della figu­
rina si osserva se in tali punti, la imbottitu­
ra sia per caso insufficente, il che del resto, 
può accadere facilmente e nel caso, si prov­
veda ad agigiungere- dJeUr,altro materiale di 
il foro appositivamente lasciato; dopo di che 
si completano le cuciture.

Le fasi ohe seguono, sono quelle accessorie 
" e di rifinitura, in quando che la figurina,in 
queste condizioni sarà già completa: vi si 
applica dunque,un certo numero di pompon 
fatti oon della lana di diversi colori, uniti 
alla testa della figurina cori dei pezzetti di 
filo- per ricamo intrecciato a cordonetto. Poi 
si provvede ad applicare al collo, una cra- 
vattina a fiocchetto: pochi centimetri di na­
stro di seta dalla larghezza di 5 o 6 mm. fis-
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sati al collo con pochissimi punti. General­mente le figurine se realizzate con stoffa a colore non.unito e possibilmente con tessuto scozzese o comunque quadrettato, non richie­dono alcuna decorazione mentre quelle rea­lizzate in colore unito, possono essere ulte­riormente migliorate con ¡l’applicazione di piccoli bottoncini, possibilmente del tipo bom­bato, o meglio ancora, imbottiti.Qualche punto, fatto con un ago sottilissi­mo e del filo dello stesso colore della stoffa usata per le mani della figurina, servirà a dare un poco di forma alle mani stesse, de­terminando ad esempio, una specie di appiat- dimento in corrispondenza del palmo e possi­bilmente una specie di divisione tra le dita, cosa che del resto, se desiderabile, non è af­fatto indispensabile. Successivamente, si passa a migliorare la linea lungo la quale avviene al­l’attaccatura tra l’estremità del braccio e la mano: e per questa operazione non occorre in genere che un grosso ago e le unghie della mano, se queste siano abbastanza lunghe: con tali semplici utensili, è facile infatti fare pe­netrare la punta dell’ago in determinate zone, forzare parti della imbottitura e trasferirsi da una parte o dall’altra o sia ad allontanarsi dal­le zone in cui occorre che l’imbottitura sia compatta a zone in cui invece occorra che essa sia abbastanza turgida.Non restano che le operazioni di rifinitura prima delle quali quella del disegno sulla te­sta della figurina del taglio della bocca ed eventualmente del naso: si noti che appunto variando la forma della bocca è possibile va­riare grandemente le espressioni di ciascuna delle figurine, espressioni che poi possono es-
SECONDA VERSIONE PER LAEd ecco il secondo sistema, il quale per­mette la confezione di figurine alle quali è possibile impartire qualsiasi atteggiamento, e che pure, sono di confezione addirittura più semplice di quelle realizzate con il primo me­todo. Di materiale costruttivo, questa volta, ne occorre ancora meno; esso, praticamente, si riduce ad un buon numero di nettapipe, ed a pochissimi ritagli di stoffa a colori vivaci.Particolare interessante, mentre per la strut­tura di supporto, ossia per l’armatura, per le braccia e per le gambe, la lavorazione è pres­soché analoga, essa si differisce, quando si trat­ta dell’aggiunta dei particolari, a seconda che vi sia da realizzare una figurina maschile, op­pure una femminile. Nel caso delle figurine maschili la lavorazione è anzi elementare e si riduce alla applicazione al di sopra della armatura, di un pezzetto di stoffa tagliato a forma di doppio trapezio; per la testa, per fi­gurine di ambo i sessi, qualche pezzetto di sughero è più che sufficiente, mentre qualche altro ritaglio di stoffa, è più che sufficiente per formare il cappello, e tutte le altre... sovra­strutture.Per assicurare l’equilibrio delle figurine è stata adottata la soluzione più semplice eppu- 

sere ulteriormente accentuate applicando al viso della figurina anche le sopracciglia. Per queste ultime si faccia uso di inchiostro di chi­na, applicato con un pennino, mentre per la bocca si può fare uso di un pastello rosso te­nero oppure, meglio ancora di un inchiostro rosso, manovrando con mano molto ferma , la penna. E" conveniente però fare qualche pro­va su di un ritaglio della stessa stoffa e con lo stesso inchiostro, per vedere se per caso, l’inchiostro, appena applicato tenda a dilaga­re, nel qual caso potrebbe deturpare irrime­diabilmente tutto il volto della figurina: ove si constati una condizione di quel genere, è assai più preferibile realizzare il taglio della bocca e le sopracciglia, in un altro modo e cioè, come se si trattasse di un ricamo, facen­do magari uso di un ago finissimo e natural­mente, di filo rosso per la bocca e nero per le ciglia.Nel retro, le figurine possono essere munite di un nastrino colorato, che permetta di ap­penderle al vetro posteriore dell’auto oppure al manubrio dello scooter, se si intenda in­vece usarle, issate a qualche imbottitura, si munisce il loro retro di uno spillo di sicu­rezza, in metallo inossidabile. Le scarpe, rea­lizzate in due parti, successivamente unite in­sieme e rovesciate, nel modo solito, vanno leggermente imbottite e quindi fissate alla estremità inferiore delle gambe, con piccoli punti invisibili. Dimenticavamo di raccoman­dare che nel mettere a dimora le gambe e le braccia si faccia attenzione a fissarle in mo­do che lo snodo degli arti sia possibile nel modo naturale, ossia all’indietro, per le ginoc­chia, da destra a sinistra, per i gomiti.
CONFEZIONE DELLE FIGURINEre efficacissima, quella di munire le (figurine stessa di un basamento che ne faccia parte ma che pure non appaia, con la sua presenza troppo invadente.Consideriamo ora più da vicino la confezio­ne di questi graziosi oggetti di novità, capaci di apparire gradevoli in quasi ogni occasione: come soprammobili, come appoggio per i car­toncini con i nomi dei convitati, dinanzi a ciascun posto della tavola in un pranzo, co­me giocattoli, ecc.Di materiale come detto, occorre il seguen­te: un poco di colla a base vegetale, del car­toncino piuttosto robusto oppure della sottile fibra od anche della plastica quale il plexiglass e l’acetato, dei ritagli di cotone, del cordo­netto; una buona scorta di nettapipe (quelli bianchi possono andare, ma quelli colorati van­no assai meglio), un poco di carta pesante di quella che si usa per ricoprire i libri nei vari coleri, possibilmente vivaci, un poco di nastro aderivo Scotch, possibilmente colorato. Per la confezione delle figurine femminili, si usi per il taglio delle parti una forbice a lama zi­grinata. In quanto alla unione delle parti, la si può fare con ago e filo, oppure per sem­plicità, anche con punti di una cucitrice mec-
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Notare come movimentate e come diverse siano queste quattro- figurine, le quali comunque sono 
state realizzate identiche: le modifiche, infatti, riguardano sol^nente le varrne curvatwre idl2-LLe 

strutture Jormate da pezzi di nettapipe che rappresentano le gambe e le bracciacanica, di quelle che si usano per unire in­sieme dei fagli di carta, negli uffici. Una volta messo insieme tutto il materiale occorrente si passa a ricavare da questo le varie parti che occorrono: notare che nella foto 4, vi è una graduazione centimetrata verticale ed una altra orizzontale, in modo che dovrebbe risul_ tare abbastanza facile rilevare da ciascuna delle parti comprese nel riquadro- dell'ago, le dimensioni delle parti .stesse. L-e forme inve­ce non sono proprio critiche, cosicché potran­no essere adattate a delle personali preferen­ze, quando queste vi siano. In genere comun­que è preferibile tagliare le parti a mano. li­bera adottando come ,guida delle proporzioni 
e delle forme quelle della figura 4, in modo da personalizzare alquanto le figurine stesse.Le operazioni da eseguire per la confezione di un esemplare di queste figurine sono indi­cate- quì appresso, con dei numeri di guida che sono poi altrettanti riferimenti alle parti in figura 4, che come è possibile vedere, sono pure contrassegnate con dei numeri. La se­quenza indicata per prima è quella che si ri­ferisce alla fotosezione di una figurina fem­minile, confezione che è anche la più diffi­coltosa, seguiranno le istruzioni per la' confe­zione di una figurina maschile.iSi comincia dunque con lo scegliere su di una rivista illustrata, la testa oO-e si intende applicare’ alla figurina che si sta confezionan­do, tenendo presente s’e si vogliono rispettarè le misure delle altre parti, la dimensione del­

la testa deve essere di 25 mm. circa, dal mento alla sommità della chioma, la quale ad ogni modo non dev’e essere troppo alta. Una volta che si sia fatta la scelta della testa da adot­tare la si .ritaglia con la punta di un paio di forbicine da ricamo. (Da tenere presente che la testa invece ohe da una rivista. può anche essere ricavata da una fotografia ecc.). (l).Da un pezzo di tessuto di cotone piuttosto pesante- e possibilmente a due colori, rita­gliare una fgura di forma prossima a quella di un dischetto, del diametro di 40 mm. (2;), con il quale si confezionerà il cappellino della figura. Dello stesso materiale si taglia poi un alt.ro dischetto del diametro di mm. 50, ohe poi si taglia in due parti, le quali serviranno per realizzare i paramano, ossia i risvoltini delle maniche. (Pezzi 3 e 4),.Tracciare, preferibilmente a mano libera il contorno preferito per .la figurina che si in­tende realizzar-e, su di un pezzo di sottile car_ toncino bristol bianco od anche in un pezzo di carta per copertura di libri, dello stesso co­lore, tilevando dalla figura 4, quali che deb­bano essere le dimensioni principali (pezzo 5). 
A questo punto- e prima di proseguire appare doveroso che .sia data qualche delucidazione sulllimpi-ego della graduazione applicata ai lati della -figura in questione per il rileva­mento delle misure di ciascuna delle parti: il metodo più semplice è quello di procurarsi un comnasso a punta con cui si rileva una delle dimensioni della parte che si deve pre-
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Questa foto si rifef,eri:s!ce alla 

applicazione deLla cupoLetta 

sul cappello del cow boy, 
Ll cilindretto di sughero, 

deve wvere, naturalmente, 

nella parte assiale, una pic­

cola. cavità entro la quale 
possa penetrare la estremità 

del pezzo di nettapipe che 

serve da collo della figurina. 

Un poco di adesivo a rCl4>roa 

presa assicura l'unione delle 

parti

parare, fatto questo, e senza variare la di­stanza delle punte del compasso, si avvici­nano queste ad una od all'altra delle gradua­zioni centimetrate, ci farà immediatamente sapere quale sia la dimensione della parte in esame. Un metodò leggermente più complicato sarebbe quello di tracciare sulla figura 4 una speole di retieolato in corrispondenza alla gra­duazione orizzontale ed a auella verticale, -avendo in questo modo- una quadrettatura del lato di IO o 2Orlmm. a seconda che si tracci una linea in corrispondenza a ciascun centi­metro, oppure che invece la si tracci in corri­spondenza di due centimetri.Torniamo ora alla confezione della figuri­na: eravamo rimasti al punto n. 5: è meglio disegnare i contorni per tale pezzo, su di un pezzo di cartoncino bianco.prima di tagliarlo a punta di forbice. Una volta che si ha la sa­goma in carta, si pratica su di essa una piega in corrispondenza del bustino, piega che si può fare con ago e filo, .oppure più semplice­mente con un Dunto metallico da cucitrice da ufficio: questo accorgimento ha lo scopo pre­cipuo di aumentare la resistenza della figu­rina in tale punto. Si osservi ma la porzio­ne inferiore della sagoma (n. 5): si vedrà che in tale punto la carta è stata tagliata in for­ma di un settore di cerchio: se ora si prova ad unire insieme i due margini di questo set­tore, piegando con cura il cartoncino, si avrà una specie di cono, ottimo ner formare un si­curo basamento alla figurina e per servire an­che da supporto per la gomma che vi sarà applicata sopra. Anche in questo punto, la unione dei lembi di carta la si può fare con un punto metallico, od anche con un pezzetto di nastro Scotch, od ancoTa, con un poco. di adesivo.■Sempre nel dettaglio 5 si osserva che la sa­goma della figurina dispone anche delle due braccia, esse pure in cartoncino, ma se si vuole avere la Dossibilità di dare alle braccia la posizione voluta è assai meglio realizzare queste con due pezzetti di nettapipa, secondo 

il sistema adottato per la confezione delle fi­gurine maschili. In questo caso, naturalmen­te, le braccia di cartoncino, dovranno essere soppresse dalla sagoma di <:artoncino, per es­sere realizzate, come si è detto con un pezzo •ài nettapipe che poi verrà fissato al retro del cartoncino, con un poco di colla, in posizione orizzontale.'Successivamente sempre da tessuto di <:o- tone piuttosto pesante, si taglia il pezzo n. 6, lungo circa 112 mm., in forma di rombo e su di esso si fa un taglio stretto, partente da uno degli angoli più acuti e diretto- al centro del rombo stesso. :Al centro, poi si pratica un fo­rellino circolare, di una decina di mm, il qua­le sarà destinato al passaggio del collo della figurina. Attorno a questo foro, si fissa poi, con qualche punto, un pezzo di <:ordonetto a zig zag, come si può rilevare del dettaglio 6, sempre della foto 4..Si taglia poi un altro dischetto di tessuto di cotone, questa volta del diametro di mm. 175, con il quale si realizzerà la gonna, ossia il dettaglio n. 7. Anche in questo, poi si pra­tica un taglio triangolare, come illustrato, par­tendo dalla circonferenza e giungente sino al centro del disco, e lungo il perimetro, a po­chi millimetri dal bordo, si fissa un altro pez­zetto del solito cordonetto a zig zag quale ornamento p-er la gonna.La lavorazione che segue servirà ad impar­tire poi al disco una pieghettatura caratteri­stica: si tratta di ripiegare il disco stesso in otto punti, in modo da Tidurlo ad uno spic­chio, poi, su questo si passa un ferro da stiro molto caldo-; nel fare questa pieghettatura è importante accertare che una delle pieghe venga a trovarsi esattamente in corrisponden­za del diametro che passa anche per il centro della porzione di stoffa asportata.Si incolla poi la testa della figurina, sulla sagoma in cartoncino, nel punto apposito, os­sia alla estremità superfiore di essa; indi si ripiegano all’indietro le due alette che si tro­vano all'altezza delle spalle, in modo da im-

28



Tavola illustrativa di tutte le parti 

occorrenti per La confezime di una 

figurina -caschile e di una. femmi­

nile. I numeri segnati a fianco di 

cia;scu.na parte si trovano riferiti, 
ai frequenttssimi richiami nel te­

sto; osservare come^ la scaLa cen­

timetrica alLegata serva a favorire 

il riLevamewto di tutte le dimen­

sioni: occorre solamente un cora- 

p^as a doppia punta, co- il quale 
si rilevano i particoLari e ,che av­

vicinato alla scala in questione, 

permette L'immediata indicazione 
deLLe misure

partire a dette alette la giusta curvatura (es­
se dovranno servire da suppo.rto per il pez­
zo 6 che servirà da hlous’e).

Si applica la gonna alla parte inferiore del­
la figura, là dove si è formato il cono di car­
toncino e la si fissa con qualche punto, sia in 
alto che in basso, curando ‘che la linea di unio_ 
ne tra i due lembi del dischetto, nel punto in 
cui è stata tagliata via un poco di stoffa, ri­
sulti nella parte posterioore della figurina, os­
sia quasi invisibile. Si fa poi scendere la blou­
se sulla spalle, appunto dove vi sono le due 
alette di cartoncino, si fissa in tale posizione 
con qualche altro punto e vi si applica sopra 
un altro pezzetto di cordonetto; in prossimità 
del hordo esterno, dato che il bordo interno, 
ossia quello in corrispondenza del collo è già 
stato ornato con dell'altro cordonetto. Con 
questa ultima operazione ed eventualmente 
con qualche ritooco a qualcuna delle parti, per 
renderle simmetriOhe e per eliminare qualche 
difetto, si sarà completata la figurina di donna.

iPer confezionare la figurina maschile, quella 
di un cow-boy, si parte dal cappello: si pre­
para infatti la tesa di questo, tagliando un di_ 
sco di carta colorata piuttosto- resistente, del 
diametro di mm. 90, Su questo si arricciano un 
poco i margini opposti, in modo da impartire 
ad essi la curvatura verso l'alto che appunto 

. le tese dei cappelli dei cow-Ooys presentano: 
in seguito- si stabilisce il centro di questo di­
sco e lo si contrassegna con una crocetta 
(pezzo 9)..

iSi taglia una striscetta di carta colorata lun­
ga ©0 e larga 25 mm. circa e la si avvolge ad 
anello, in modo da f,ormare la cupoletta del 
cappello (pezzo n. 10); indi per' impedire che 
la striscetta si svolga di nuovo, la si ferma con 
un poco di nastro Scotch. Si assicura poi que­
sta cupoletta al centro della tesa, con qualche 
pezzetto di nastro adesivo; così facendo si sa­

rà completato il cappello, che si applicherà, 
bene centrato su di un piccolo tappo di su­
ghero, della lunghezza di 2'5 mm. (pezzo 12) 
incollandole con il solito adesivo rapido. Suc­
cessivamente si applicherà attorno al oupo- 
lino del cappello, una striscia di nastro Scotch, 
colorato, ehe servirà da banda del cappello, 
pezzo- 11.

n vestito del cow-boys si riduce ad una 
specie di doppio- trapezio che viene calato 
sulla sua testa e di cui poi i lembi sono uniti 
insieme con qualche punto, Si taglia, dunque, 
un pezzo di tessuto, preferibilmente quadret­
tato, oppure a tinta unita, nella forma indi­
cata nel dettaglio 13", ossia a forma di due 
trapezi, di uguale misura, uniti bene per la 
loro base maggiore. Questo pezzo avrà la lun­
ghezza massima di 11’5 rom. Nel punto- cen­
trale di esso, come indicato, si praticherà una 
piccola’ fenditura, simmetrica.

" Si prenderanno poi due pezzi di nettapipe 
della lunghezza ciascuno di mm. 175, si at­
torciglieranno insieme ad una delle estremi­
tà, per un tratto di una dozzina di mm. per 
fare il collo della figurina, si ripiegheranno, 
poi, per un certo tratto, anche le estremità 
opposte, separatamente per fare i piedi (pez­
zo n. 14).

>Si prende un terzo pezzetto di nettapipe, del­
la stessa .lunghezza dei precedenti e lo si at­
torciglia quasi all'altezza del collo della fi­
gurina, e con esso si realizzano le braccia e 
le mani. Sul collo si fa poi calare il vestito, 
ossia il pezzo 11. 13 costringendo la estremità 
del collo ad attraversare la fenditura fatta nel 
centro dii tale pezzo. Poi si pratica nella estre­
mità inferiore del tappo di sugheTo 12, oche 
rappresenta la testa, un forellino nel quale 
si fa entIare a relativa forza, il eolio e per 
completare il cow-boy, si annoda attorno al 
collo di esso, il caratteristico fazzolettone, os-
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Coppie di figurine sono 

qui disposte neH'attegg1.a- 

mento caratteristico che è 

queLlo del ballo della 

quadriglia. Singolarmente 

o nel complesso, queste 

figurine, da ‘sole, od a 
coppie, servono ottica­
mente quali soprammo­

bili e come decorazione 

di un centro da tavola. 
Interessante è anche l'im_ 

pi ‘go di queste figurine, 

come portafortuna, da 

apli>care al finestrino 

posteriore della auto od 

anche al manubrio dello 

8cooter

sia il pezzo 15, tagliato ,con una forbice zigri­
nata, in modo che abbia i bordi a zig zag. 
Tale fazzolettone si tiene al suo posto,. con un pezzetto di nastro adesivo, del tipo colo­
rato, 17.

'A questo- punto, quello che manca è sola­
mente di munire la figurina di un basamen­
to, in modo da assicurarne l'equilibrio, che 
altrimenti sarebbe precario, da una piccola 
base su cui la figurina stessa poggia.

!Tale basamento può essere rappresentato, 
come illustrato nel dettaglio 17, della foto 4, 

da un rettangolo di cartoncino, di mm. 50 x 75, 
nel cui centro, si praticano le due fenditure 
destinate a permettere il pas’saggio dei piedi, 
Che eventualmente vi si incollano anche per 
maggiore stabilità.

il tocchi finali alla figurina consistono nel 
piegarne le braccia e le gambe per impartire 
a questa l'atteggiamento preferito, che come 
si vede dalla prima foto di questo articolo 
può anche esse-re assai movimentato, senza 
che abbia a soffrire la stabilità e l'apparenza 
della figurina.

NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A .. e "FARE"
1. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografìe del progetto.

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
fado, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.1
7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « II sottoscritto di­

chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. ™ I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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PRATICO 
ESSICCATORE 
C ASALINGO 

PER 

FRUTrA 
E 

VERDURA
Questa è certamente l'epoca nella quale 

una notevolissima abbondanza di frutta 
e di verdura nei mercati cittadini, trova 

•riscontro in un -co‘sto assai conveniente di que­
sti prodotti. Come conseguenza di questo, mol­
te delle nostre massaie cercano di fare delle 
provviste di essi, adottando vari accorgimen­
ti p-er permetterne la conservazione sino alla 
prossima stagione, durante la quale l'assorti­
mento’ sarà esiguo e sopratutto, i prezzi, sa­
ranno veramente proibitivi.

Tra i vari metodi di conservazione di que­
sti prodotti, ricorderò quelli della salamoia di 
sale, e quelli della salamoia di zucchero, a 
seconda che si tratti di verdure o di trutta; 
vi sono 'ODi i sistemi che chiamerò fisico-chi­
mici, ossi a quelli che prevedono la immersio­
ne dei prodotti in varie sostanze aventi il dop­
pio s-copo di pToteggerli dal -contatto degli in­
setti e dell'aria e di inibire lo sviluppo di mi­
crorganismi dannosi, quali muffe, ecc.

Nella quasi totalità dei casi, però, questi 
metodi, presentano il difetto di alterare più 
o . meno profondamente, le caratteristiche 
esterne o di sapore dei prodotti su cui essi 
sono adottati, al punto che quando nella cat­
tiva stagione si pone mano- alle provv-iste, ci 
si trova dinanzi a degli. alimenti, che sia pure 
commestibili, hanno dei sapori, dei colori e 
degli aTomi, di gran lunga diversi da quelli 
che eravamo abituati a riscontrare negli stes­
si alimenti da freschi. Altro particolare inol­
tre che può riferirsi a quasi tutti i metodi di 
conservazione ora citati, è quello della neces­
sità da esi imposta di conservare i prodotti 
in recipienti a tenuta ermetica, quasi sempre 
di vetro, e quindi di notevole ingombro ed 
assai fragili, oltre naturalmente al fatto che 
non di rado essi comportano l'impiego di so­
stanze conservative, quali salicilati, ecc., che 

costano delle somme oiù o meno consistenti. 
Infine, una volta che si sia adottato uno di 
questi metodi di conservazione, al momento 
sul consumo dei prodotti si sarà quasi sem­
pre costretti ad utilizzare i prodotti stessi in 
una assai ristretta gamma di forme, non es­
sendo, altre forme di utilizzazione, compati- 
hili con quel paticolare metodo di conserva­
zione ohe si è adottato.

Agli inconvenienti citati ed a quelli altri, 
che sono semplicemente intuibili, ovvia, in­
vece in blocco il metodo ohe raccomando ai 
lettori e che io stesso adotto, da diversi anni, 
con esito- sempre più che soddisfacente. Deb­
bo dire che ebbi occasione di sperimentarlo, 
durante i difficili anni dello scorso conflitto- 
e che ebbi modo di constatarne tanti dei pre­
gi, ohe anche oggi a molto tempo di distanza 
da quella triste esperienza, non esito ad adot­
tarlo costantemente e sempre con grandissi­
mD vantaggio: come i lettori avranno certa­
mente compreso, si tratta di una versione del 
metodo della conservazione mediante essicca­
mento dei prodotti.

Ed ecco in breve, alcune delle caratteristi­
che che possono ascriversi a merito del siste­
ma che appresso illustrerò: possibilità di ap­
plicarsi ad un grandissimo- numero di specie 
di frutta - e di verdura, minimo oosto di ese­
cuzione, notevolissima diminuzione del volu­
me e del peso delle sostanze essiccate e quin­
di loro più facile conservazione, specialmen­
te nei modernissimi sacchetti di plastica (po­
lietilene); minima alterazione delle caratteri­
stiche fisiche ed interne dei prodotti conser­
vati: prova ne sia la possibilità di riportare 
anche dopo diversi mesi, i prodotti stessi alle 
condizioni in cui si trovavano da fr-eschi ap­
pena raccolti, mediante la semplice immersio­
ne in acqua tiepida: con questo trattamento, 
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i prodotti assumono forma, colori, aroma e sapore tali da essere difficilm-ente riconosci­bili, dai prodotti freschi: altro merito che può annoverarsi a favore del sistema di essicca­mento è quello di potere essere attuato, an­che nelle case di città, con un minimo di at­trezzatura, la quale del resto può essere au­tocostruita.La conservazione dei prodotti dei campi me­diante essiccamento non è certamente una co­sa nuova, ma resta il fatto che i metodi di es­siccamento generalmente adottati, presentano alcuni svantaggi: l'essiccamento mediante for­no, ad esempio, oltre ad essere di difficile c‘OD_ duzione, ha lo svantagio di fare sottostare i prodotti a delle temperature troppo elevate, tali da alterare profondamente le caratteri­stiche dei prodotti stessi, i quali se conser­vati in questo modo-, assumono un odore ed un sapore particolare e ben diverso da quello naturale de.i prodotti freschi, •e dovuto al fatto che sotto l'azione di tali temperature, molti dei principi odorosi dei vegetali subiscono delle alterazioni profonde, anche se i prodot­ti stessi non subiscano dei veri e propri pro­cessi di cottura (particolare non ultimo, quel­lo della distruzione di alcune vitamine che presentano infatti la caratteristica di essere ter.molahili, ossia di venire distrutte sotto la azione del calore). La essiccazione secondo il metodo da me illustrato, può essere condotta, su scala casalinga, pe.r la produzione di vege­tali essiccati, per il solo fabbisogno familiare, oppure può essere,.condotta su scala semi in­dustriale, da quei lettori che abbiano una cer­ta iniziativa, dalla quale non tarderanno a trarre vantaggio; a questo proposito, anzi, vo­glio fare un cenno ad una particolare produ­zione: quella dei Lunghi essiccati, per i quali la richiesta in tutti i negozi di alimentari è marcatissima, a parte il fatto che una produ­zione di questo genere, anzi, se bene curata, può trovare assorbimento anche in altre na­zioni, specialmente nelle confinanti, quali l'Au­stria, la Francia, la Svizz-era, la Germania, eco. Naturalmente, con questa nota mi rivolgo in particolare modo a quei lettori che già ab­biano una sufificiente capacità nella raccolta dei funghi e che naturaÌmente siano in gra­do di distinguere i mangerecci da auelli vele­nosi e mi rivolgo anche a quei lettori che ab­biano iniziata con successo la coltivazione ca­salinga dei funghi, magari secondo le diretti­ve fornite in uno degli scorsi numeri di « Fa­re », in un ottimo articolo sull'argomento, al quale anzi rimando i lettori interessati.Ribadisco, che non vi è assolutamente al­cun limite all’infuori di ouelli dettati dalla logica, per le specie di vegetali che possono essere essiccate e conservate con il metodo e soprattutto, con la apparecchiatura della quale sto per dare illustrazione: frutta, quali pe­sohe, pere, prugne, mele, albicocche, bacche di hosco; verdure, nel senso più lato della pa­rola, dalle patate in fette, alle erbe aromati­che, ai legumi a tutti i vegetali che si usano nelle pietanze di magro e di contorno.

Ricordo ancora un metodo, ancora mollo usato sia in campagna- che in città, per la conservazione dei vegetali, mediante l'azione del calore, sia pure indirettamente: quello del­la esposizione dei prodotti da essiccare, al so­le che in questa stagione, oltre tutto comin­cia a non avere più quella potenza che inve­ce presenta negli scorsi mesi. Debbo dire che questo tipo di essiccazione in contrapposto al suo unico vantaggio, ossia a quello della estre_ ma economia di conduzione, presenta degli svantaggi notevolissimi: la necessità che i ve­getali siano esposti all'aperto per tempi assai lunghi, sino a perdere gran parte dei loro prin­cipi aromatici, la impossibilità di proteggere, in modo sufficiente i vegetali, costretti a so­stare all'aperto, dalla polvere, e soprattutto dagli insetti, che posson addirittura nidificare in mezzo ai prodotti, con probabile distruzio­ne dei prodotti stessi, se non probabili peri­coli per i consumatori.Mi accorgo, però, di avere decantato trop­po le qualità del mio sistema senza essere an­cora sceso in particolari sulla sua messa in atto, cosa, comunque, che faccio subito: si tratta di un complesso atto ad investire la ver­dura da essiccare, distribuita uniformemente su appositi telaini, con una corrente di aria co­stante e tiepida, in modo che continuamente ricambiata asporti gradualmente dal vegeta­le, qualunque esso sia, la massima parte di umidità, disidratandolo. Per praticità, inoltre 
allo scopo di trattare ogni volta dei notevoli quantitativi di prodotto, senza imporre la mag­gio-razione delle dimensioni del dispositivo es_ siccatore, i telaini sono disposti in maniera che l'aria passi, salendo, a zig zag su di essi. Nella parte inferiore dell'essicc-atore, si tro­va il dispositivo che provvede alla produzio­ne della colonna di aria calda, tale dispositivo nell'essiccatore per produzione medi a, è co­stituito da una stufetta a petrolio, e nel tipo per piccola produzione è costituito dalla fiam­ma di un fornello a gas, oppure dalla resi­stenza di un fornello- elettrico, od ancora, da una batteria di lampadine elettriche di una certa ootenza. Particolare da non trascurare è quello della possibilità di rendere alquanto più attiva la circolazione dell'aria sui vege­tali, rinforzando cioè, la normale corrente di aria ascendente prodotta per il fatto che si tratta di aria calda, mediante un piccolo ven­
tilatore elettrico, piazzato al di sotto della se­rie di telaini che sostengono il prodotto da essiccare ed al di sopra invece del disposi­tivo, qualunque esso sia, per la produzione dell'aria calda.Al di sopra del riscaldatore dell'aria, inol­tre, trova posto Una piastra metallica la cui funzione è quella di distribuire il più unifor­memente che sia possibile l'aria calda, proteg­gendo soprattutto i vegetali distesi sui telaie-t- ti più bassi, dall'essere investiti da aria trop­po- calda che potrebbe agire su di essi come abbiamo visto che agisce la forte temperatu­ra, nel trattamento- di essiccazione a mezzo 
del forno. Per quello che riguarda la forz.atu­
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ra a zig-zag dell'aria tiepida; lo scopo si ot­
tiene mettendo alternativamente i telaietti, 
leggermente arretrati o leggermnte avanzati 
rispetto allo spodella frontale dell'essiccatore: 
per questo motivo, dato che i telaietti sono 
di una dozzina circa di cm. più corti della 
profondità disponibile dell'essiccatore, alter­
nativamente dinanzi ad uno di essi e di die­
tro agli adiacenti ad esso, rimangono degli spa­
zi ohe servono appunto da passaggio per l'aria.

Per la costruzione del mohiletto dell'essic­
catoio, si comincia con il formarne la ossatu­
ra, la quale è costituita da due telai laterali, 
in .listello di legname di buona qualità e non 
contenente resine, della sezione di centime­
tri 15 x 5. Detta ossatura, con la sua estre­
mità inferiore dà origine ai quattro piedi del­
l'essiccatoio. mentre nella parte superiore, per 
un tratto di cm. 95, va coperta, dal lato ester­
no da una assicella di legname qualsiasi od 
anche di compensato, o anche di masonite ab­
bastanza robusta, in ogni caso dello spessore 
di mm.. 1:2; dalla parte interna, invece, la co­
pertura va fatta con materiale di spessore di 
10 o 12 mm. ma questa volta deve trattarsi di 
qualche agglomerato atto ad offrire una certa 
coibenza termica, quale il Populit, o qualsiasi 
prodotto simile. Su dette coperture, si fissano 
ì' listelli ohe debbono servire da guida per i 
7 telaini; detti listelli comunque, non possono 
essere ancorati ai sottostanti listelli di 5 x 5 
in quanto in tale caso essi darebbero hen poca 
garanzia di resistenza. Essi debbono invece 
essere ancorati ai sottostanti listelli di 5 x 5 
mediante vitoline a legno, di sufficiente lun­
ghezza, anche se non troppo grosse.

Ua notare che nel mettere a dimora i li­
stelli si deve tenere presente che nella parete 
di fondo dell'essiccatoio, come nelle altre deve 
essere sistemato un pannellino di isolante ter­
mico, e da questi i listelli di guida debbono tro_ 
varsi spostati in avanti della solita dozzina di 
millimetri rispetto al bordo posteriore dei li­
stelli che formano la intelaiatura. Come è ov­
vio, l'altezza di questo pannello dovrà essere 
di cm. 95, quale viene dunque ad essere l'al­
tezza della cavità interna dell'armadietto che 
si viene a formare. La larghezza di questo 
pannello, invece, deve essere di mm. 37,5, 
e tale risulterà, all'incirca, anche la .larglhezza 
del vano interno. iE' preferibile che questo pan­
nello, sia di materiale robusto iri quanto ad 
esso sarà affidata la funzione di unione tra le 
due metà della ossatura e quindi, ad essa sarà 
nella maggior parte la solidità del mobiletto.

Sempre allo scopo di avere il massimo del­
la solidità non si faccia economia di vitoline 
a legno, per fissare insieme le varie parti.

Successivamente si passa ad unire le due 
metà della ossatura, anche nella parte ante­
riore del mobile, con T’aiuto di un listello del­
la larghezza di 715 ^mm. al quale servirà an­
che da soglia inferiore per lo sportello di cui 
il mobiletto stesso sarà munito. Da soglia su­
periore farà invece il pannellino si uti­
lizzerà quale coperchio dell'essiccatoio rin­
forzato sul davanti, da un altro listellino da

71 mm., usato di taglio, mentre il precedente 
e stato usato di fronte. Si noti Me il pannel­
lino che fo ma il tetto dell'armadietto, è di­
viso in due parti, in modo che tra queste ri­
manga uno spazio di larghezza pari a quello 
che è la larghezza dell'armadietto e di lun­
ghezza ' di una decina di cm. Tale spazio, a 
seoonda delle necessità potrà essere chiuso con 
una assicella che entri in esso con precisione 
oppure potrà essere munito di una specie di 
caminetto, come illustrato nelle figure, allo 
scopo di potere accentuare il tiraggio deh'aria 
calda, a che quando non si fa uso di ventila­
tore, per la circolazione forzata. Il caminetto 
viene anche asportato, allorché l'essiccatoio 
non in uso dehba essere riposto, e per questo 
interessi che esso occupi il minimo volume 
possibile. Nei momenti dì impiego, il caminet­
to, invece, viene trattenuto al disopra della ap­
posita apertura con l'aiuto di qualche sottile 
chiodino senza testa, in modo che al momen­
to dello smontaggio, l'impresa non presenti 
alcuna difficoltà e soprattuttto, che non ven­
ga compromessa qualche parte interna od 
esterna.
I sette telaini, sui quali i vegetali, siano essi 

frutta oppure ortaggi od erfbe, vanno distri­
buiti in modo uniforme, sono tutti uguali, di 
forma e di dimensioni: cm. 36,5 x 57,5 e sono 
formati, da una intelaiatura rettangolare co­
stituita da quattro listelli di legno dello spes­
sore di mm. 12 e della larghezza di mm. 25; 
in quanto al loro fondo, esso è formato da un 
rettangolo di rete di filo di ferro pesante­
mente zincata, oppure di rete di ottone 
fortemente nichelata. In un primo momen­
to, io, per il massimo ossequio all'igiene ave­
vo provato di realizzare il fondo dei telaini 
con la speciale griglia di plastica (polietilene), 
che è possibile acquistare nei negozi di arti­
coli di plastica, però alla prova pratica he 
dovuto constatare che la temperatura dell'aria 
che circolava a zig zag tra i telai, era inno­
cua per i prodotti da essiccare, ma ben pre­
sto faceva rammollire ed alterare il materia­
le plastico.

Del resto, se mantenute ben pulite e se so­
stituite ogni volta che il metallo presenti qual­
che traccia di ruggine o di carbonato, anche 
le reti metalliche adempiono egregiamente al­
la loro funzione. Un'altra soluzione che in ta­
luni casi, poi potrebbe essere adottata sareb­
be quella 'dell'usare dei listelli di buon legno, 
disposti tutti paralleli sul telaio rettangolare 
e distanziati in modo da lasciare tra uno e 
l'altro, delle fessure della larghezza di non 
più di Hl. mm. La larghezza del legname per 
questi listelli dovrebbe essere di 15 mm. infi­
ne, tali litelli, potrebbero anche essere di ac­
ciaio inossidahile, quando "Interesse che i 
prodotti rimangano il più possibile integri, 
sia massimo.

La costruzione dello sportello frontale, che 
dà accesso all'interno dell'armadietto, per la 
immissione dei telaietti caricatL di vegetali da 
essiccare, la si realizza formando. in parten­
za una cornice rettangolare con listelli di le-
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gno della sezione di mm. 25 x 50, uniti, alle 
loro estremità, per mezzo di incastri sempli­
ci, come si può rilevare dalla figura apposita. 
Su entrambe le facce della cornice così for­
mata, si applicano dei pannelli di compensato, 
i quali debbono pertanto avere l'altezza e la 
larghezza della porta, ma di cui, quello che 
deve risultare rivolto v-erso l'interno del mo­
bile, deve essere dello spessore di una dozzina 
di mm. mentre quello rivolto v-erso l'esterno 
deve essere di 5 o 6' mm. [l fissaggio di que­
sti pannelli alla cornice si esegue con dei chio_ 
dini mezzicapi eventualmente rinforzati con 
un poco di co Ha di caseina. Lo sportello è fis­
sato all' rmadietto per mezzo di una coppia 
di cerniere sufficientemente robuste ed inos­
sidabili. Al .bordo opposto dello sportello si 
applica poi un sistema di chiusura che può- an­
che essere quello semplicissimo da me adot­
tato e cJhe consiste in due occhielli a vite, fis­
sati uno all'armadietto e l'altro allo sportel­
lo, in modo che quando si tratta di chiudere 
non vi è che da introdurre un pezzetto di 
legno attraverso i due occhielli, in modo da 
tenerli vicino ed impedire che lo sportello 
possa aprirsi.

N eila parté inferióre délPessiceatmOt ddve 
vi sono le gambe del mobiletto e tra 'e quali 
si trova la stufetta a petrolio per il riscalda­
mento dell'aria, conviene applicare come io 
stesso ho fatto, dei pannelli di amianto od 
anche di sottile lami-erino, allo scopo di pro­
teggere la stufetta stessa da eventuali colpi 
di aria che avrebbero la doppia conseguen­
za di una alterazione nel regime di essicca­
mento ed un, •certo pericolo per la lingua-dj 
fiamma che, Paria: stessa potrebbe-. fare, fuoru­
scire dalla stufetta; ..questo accorgiménto é 
queste protezioni, comunque sono superflue 
nel caso .che si adotti, come’ mezzo di riscal­
damento, qualche resistenza elelirica di for­
nello, o qualche batteria di làmpada. La pia-
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stra metallica inserita tra il primo in basso 
dei telaini e la parte superiore della sturia 
(distante da questa ultimo una cinquantina 
di mm.) va ancorato, ai suoi quattro angoli, 
per mezzo di pezzetti dì filo di ferro alla par­
te interna dei listelli che costituiscono le ar­
mature laterali dell'essiccatoio. Negli angoli 
della piastra, ovviamente vanno fatti altret­
tanti for,ellini per permettervi l'ancoraggio 
delle estremità dei quattro pezzetti di filo.

Una stufetta a petrolio è in grado di for­
nire una sufficiente quantità di aria Scal­
data ad una temperatura che ppò essere va­
riata tra i 40 ed i 76 gradi centigradi, durante 
i periodi di essiccazione. A questo proposito, 
anzi, desidero- far notare che io ho applicato 
allo sportello dell'essiccatoio, un termometro 
con scala leggibile dall'esterno.

11 riscaldamento dell'armadietto deve essere 
iniziato qualche tempo prima della introdu­
zione in esso del materiale vegetale da .essic­
care: il massimo della temperatura, poi de­
ve essere dato all'aria all'incirca nel momen­
to intermedio di tutto il trattamento nell’es­
siccatoio, e questo allo scopo di dare alle ver­
dure, una specie di colpo di calore, per co­
stringere queste ad espellere anche dalla pro­
fondità della loro massa, la maggior parte 
p03sibile degli umori acquosi contenutivi, e 
che poi dilagando verso le zone superficiali 
dei vegetali, verranno evaporati dalla succes­
siva corrente di aria tiepida, senza alcun dan­
no per la forma e le caratteristiche dei ve­
getali stessi.

Ed ecco alcuni consigli per l'impiego dello 
essiccatojo e per la huona conduzione dei trat­
tamenti . sulle varie speoie ,di vegetali.. Se 
possibile, e soprattutto quando si abbia a che 
fare con vegetali delicati, sia frutta che ver­
dure, conviene caricare volta per volta tutti 
i telaini con una sola specie di tali vegetali, 
evitando di metterli insieme ad altri più gros_ 
solani, e spe,cialmente se abbiano un odore 
marcato o comunque non piacevole, che po­
trebbe essere assorbito dai vegetali più de­
licati. [prodotti, mentre sottostanno al trat­
tamento della ‘essiccazione, vanno sDrveglia- 
,ti: una prova in tale senso è la seguente: 
toccando uno di e5si, subito dopo avere aper­
to lo sportello dell'armadietto, esso -deve ap­
parire leggermente umido ed a temperatura 
apparentemente più bassa dell'aria che lo sta 
investendo; se invece esso appare piuttosto 
arido e con la superficie molto calda, può dar­
si che il processo della essiccazione avviene 
troppo rapidamente, il che può essere danno­
so ed alterare le caratteristiche dei vegetali. 
Ove questo si verifichi occorre provvedere su­
bito, diminundo la potenza della fiamma della 
stufetta a petrolio, oppure, nel caso di resi­
stenze, diminuire la loro temperatura o spe­
gnerne qualcuna se sono ad elementi separati.

Il tempo richiesto dai vari prodotti per­
ché l'essiccamento sia completo, è non fisso, 
in quanto dipende sia dalla specie dei vege­
tali, sia dalle loro dimensioni, e sia' dal regime 
di essiccazione che si è adottato: per le frut­

ta il ,tempo può variare tra le 6 e le 24 ore 
(ed anche più per i frutti delicati e contenen­
ti molta acqua), per le verdure, invece il tem­
po in genere è compreso tra le 3, e le 15 ore. 
Particolare importante, al quale ncn bisogna 
mai venire meno è quello della posizione dei 
telaini. All'inizio della lavorazione conviene 
avviare l'essiccazione caricando solamente il 
telaino più in alto, lasciando gli altri vuoti; 
dopo un certo tempo si cala questo telaino ca­
ricato, nel posto immediatamente successivo e 
si pone nella guida lasciata dal punto dove 
ess-o è stato tolto, un altro telaino, caricato 
con vegetali freschi, all'inizio della lavorazio­
ne, dopo un altro periodo di tempo, si spo­
stano rispettivamente verso il basso i due 
telaini e nella guida più alta rima5ta libera, 
si inserisce un nuovo telaio appena caricato 
di vegetali fresehi.

iSi ripete poi l'operazione altre volte, sino ad 
avere caricato tutti e sette i telaini e rispet­
tando sempre il principio, di spostare verso il 
basso, ossia sempre più vicino alla sorgente 
di aria calda i telaini, man mano che i pro­
dotti di cui essi sono caricati, perdono l'umi­
dità che contenevano. Questa operazione, del 
resto appare logica, in quanto permette di evi­
tare che i vegetali il cui essiccamento sia quasi 
ultimato, vengano investiti da una corrente 
di aria, calda sì, ma anche satura di umi­
dità, come è quella che risulta dopo essere 
passata _sui vegetali all'inizio dell'essiccamen­
to e quindi contenenti molta umidità. Non si 
dimentichi mai ogni volta che si compie uno 
spostamento ai telaini di accertare che la po­
sizione di essi sia alternativamente avanzata 
ed arretrata rispetto alle guide, e questo, per 
assicurare sempre il percorso a zig zag della 
colonna di aria calda. Ogni .trentina di minu­
ti, poi, o ogni ora, al massimo, si provvede ad 
avanzare tutti i telaini che erano arretrati: 
e ad arretrare tutti quelli che invece erano 
avanzati e ciò; allo scopo di invertire il per­
corso a zig zag per fare sì che tutte le ver­
dure distribuite su ciascuno dei telaini siano 
investite dalla colonna di. aria avente le stes­
se caratteristiche.

Le frutta sono pronte per essere estratte dal­
l'essiccatoio, ed essere riposte in un recipien­
te che le protegga della umidità ed in genere 
in ogni contatto con l'ambiente esterno (quali 
i sacchetti di polietilene) non appena la loro 
consistenza annare simile a quella del cuoio 
e non appena alla percussione essi producano 
un suono simile a quello prodotto da un pez­
zo di legno secco. Per quanto riguarda in­
vece le verdure, la loro essiccazione si può 
giudicare completa non appena esse siano di­
venute dure, e se possibile addirittura fragili 
e facili a spezzarsi. Se vi è qualche dubbio 
sul comportamento della essiccazzione con­
viene sempre protrarre ancora per qualche ora 
il trattamento, magari a regime ridotto di 
temperatura,.

Può talvolta accadere, vuoi a causa della 
non perfetta distribuzione dei vegetali sui te­
laini, vuoi a causa della eccessiva differenza 
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di dimensioni tra i vari pezzi in cui i vegetali stessi sono suddivisi, che la essie-cazione non sia completa contemporeneamente per tutto il prodotto sistemato nell'apparato, in questo caso se si protraesse ancora l'essiccazione dei pezzi disidratati in modo di portare a com­pletamento anche la essiccazione degli altri pezzi, accadrebbe uno squilibrio nello stato dei vari pezzi, né, d'altra parte sarebbe consi­gliabile int=rrompere in queste condizioni il trattamento a meno che non si volesse incor­rere nel pericolo che i pezzi meno disidratati facessero della muffa distruggendo l'intero prodotto conservato: il da fare è quello di cperare una attenta selezione di tutti i pezzi, aìla ricerca di quelli che appaiano bene sec­chi, i quali' andranno riposti, come di con­sueto, mentre gli altri dovrebbero essere nuo­vamente hene distribuiti nei telaini e sottopo­
sti ancora per diverse ore alla corrente di aria calda.Quando non sia possibile introdurre imme­diatamente dopo il trattamento di essiccazio­
ne, i vegetali negli appositi sacchetti di pla­stica’ e si dovessero invece lasciare per qual­che tempo non confezionati, potrebbe darsi che durante auesto periodo di attesa essi pren­dessero ad .assorbire un certo quantitativo di umidità che sempre è contenuta n ,dI'aria del­l'ambiente •e ciò comporterebbe il già venti­lato oericolo della formazione di muffe, de­leterie per l'intero quantitativo di prodotto . conservato. Ove ciò, comunque sia necessa­rio o occorrerà, prima d=lla confezione defini­tiva dei prodotti nei sacchetti, che i prodotti stessi fossero sottoposti ad un ulteriore breve trattamento con l'essiccatoio, aumentando la potenza d=lla fiamma o della resistenza elet­trica, sino a che la temperatura della colonna di a;ia, nella parte più bassa dell'essiccatoio, fosse dell'ordine nei 75 od anche degli 80 gradi centigradi.

I sacchetti di polietilene riempiti delle ver­dure essiccate debbono essere tenuti bene chiusi, pc.ssibilmente con una forte legatura della imboccatura: aualora accadesse anche che dopo un certo tempo dalla confezione, os­servando i sacchetti si osservasse che la lorù parte interna fosse coperta da una specie di appannamento se non addirittura da minute goccioline di acqua, sarà- segno che la •essic­cazione non era stata condotta in modo com­pleto, oppure che i sacchetti stessi non siano stati chiusi bene oppure che nelle loro pareti si trovino dei fori attraverso i quali la umi­dità dell'ambiente può penetrare nel loro in­terno: occorrerà aprire immediatamente i sac­chetti, ed esaminare il prodotto in essi con­tenuto, alla ricerca di eventuali pezzi che pre3entino tracce di muffa o di altra alterazio­ne e quindi sottoporre il prodotto che appa­re in buone condizioni, ad una ulteriore di­sidratazione nell'essiccatoio.
l vari tipi di frutta o di verdure, prima -del­la essiccazione vero e propria, richiedono par­ticolari trattamenti preliminari. Taluni di es­si ad esempio, vanno trattati a vapore met-

L’esskcatoio nella ma versione ulteriormente ri­
dotta, adatta per usi casalinghi, per una piocola 
famiglia. In questo caso è preferibile che il ri­
scaldamento sia prodotto da una. resistenza elet­
trica e che sia provveduto alla forzatura deUa 
circolazione dell’aria calda, mediante un picco­
lo ventilatore. Un termometro, possibilmente di 
queHi cc"'1. elemento sensibile interno e con sca­
la all’esterno del mobiletto, è raccomandabiZe, in 
quanto aissicura ifl mantenimento della tempe­
ratura nei giusti Limiti toLLerati dalle varie frut- 

Ita o verduretendoli in un colapasta sDspeso su di una pen­tola piena di acqua in forte ebollizione. Altri invece richiedono di essere addirittura bol­liti , od almeno immersi per un certo tempo in acaua bollente, semplice, oppure contenen­te sostanze varie, quali una soluzione di sale da cucina oppure una soluzione di qualche prodotto protettivo, quale acido salicilico o p eparati spedali a base di altre sostanze. Al­cune frutta, noi, richiedono un trattamento diverso: ouella della fumigazione con vapori di zolfo, o meglio di anidride solforosa: quan­do tale trattamento si giudichi necessario si prende un cucchiaino’ di zolfo in polvere (su­blimato) 'lo si mette in un pezzetto di carta indi si dispone tale carta su di uno scodellino di latta poco profondo, quale, ad esempio, il coperchietto di una scatola di lucido da sear- pe, indi si posa detto scodellino- su di un sup­porto qualsiasi sistemato all'interno dell'ar- madietto , al posto normalmente occupato dal­la stufetta o comunque dal mezzo di riscal­damento: il supporto deve, essere tale da per­mettere che lo scodellino venga a trovarsi a 118 cm. circa, al di sotto della rete del telaiet- to più basso (naturalmente, anche la piastra metallica distributrice del calore, è preferi­bile sia asportata momentaneamente). Lo sco­dellino inoltre deve essere bene centrato ed il suo supporto non deve essere facilmente in­fiammabile. Si accende dunque un margme del pezzetto di car.ta sul quale lo zolfo è di­sposto e si chiude immediatamente lo sportel­lo dell'armadietto: in auesto modo si deter­minerà la combustione dello zolfo, che darà
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luogo alla formazione del gas di anidride sol - 
forosa.. Nei fare questa operazione e consi­
gli abile operare all'aperto, in giardino! su di 
una terrazza, ecc., oppure, almeno, in una 
stanza in cui non vi siano materiali deperibili 
e soprattutto, munita dr ampie finestre che 
vanno lasciate aperte.

Tra le frutta sulle quali questo trattamen­
to è raccomandabile, ricordo le mele, le pe­
sche, le albicocche, frutta, del resto, che pos­
sono ugualmente essere trattate nel modo con­
venzionale, ossia con il' trattamento a vapore, 
subito prima della essiccazione.

Le verdure potrebbero essere cotte a va­
pore od anche in acqua, prima della essicca­
zione: il trattamento a vapore, anzi, è quello 
preferibile in quanto permette la mig}iore 
con ervazione dei principi attivi delle piante 
stesse, che invece, mediante la bollitura, po­
trebbero essere asportati via disperdendosi in 
soluzione od in sospensione nell'acqua. Si con­
siglia, qualora si adotti comunque il sistema 
della bollitura, di cuocere, ogni volta, sola­
mente dei piccoli quantititativi di verdura, 
in modo da potere usare sempre la stessa ac­
qua di cottura, eventualmente allungata con 
poca acqua pulita, quando per evaporazione 
essa sia diminuta. troppo. Il sistema del fare 
uso sempre della stessa acqua permette anche 
la conservazione di molti principi vitaminici 
e di molti sali minerali, se infatti si usasse 
per ogni cottura, dell'acqua pulita, si mette­
rebbe a disposizione dei sali e delle vitamine 
un mezzo ideale nel quale diffondersi, allon­
tanandosi quinài dalle verdure; viceversa, con 
l'uso dello stesso quantitativo di acqua si ha 
ohe in essa via via si vanno accumulando tut­
ti i principi citati e che sono ad essa ceduti 
dalle verdure delle prime cotture: dato però 
il rapido accumularsi dei principi, si ha che 
ben presto la soluzione (ossia l'acqua di cot­
tura) è satura e per questo non può più acco­
gliere in soluzione altre sostanze minerali, né 
vitamine, le quali pertanto non rimarranno 
nei vegetali sui quali il tratt^ento è in corso.

Naturalmente l'impiego della stessa acqua è possibile solamente quando nelle successive 
cottre i vegetali siano sempre della stessa 
specie, perché non abbiano a verificarsi inter­
ferenze di sapori e di aromi. Il tempo di cot­
tura deve essere tale per cui i vegetali appaia­
no quasi teneri, senza tuttavia essere cotti del 
tutto, o scotti, nel qual caso non varrebbe più 
la essiccazione e la conservazione.

Le frutta debbono essere semplicemente ma­
ture al punto giusto: né acerbe, né passate: 
nel primo caso e nel secondo, infatti sono 
meglio utilizzatoli nella confezione di con­
serve e di marmellate.

Le mele, ad esempio, vanno lavate in ac­
qua corrente, tagliate a metà, liberate dal tor_ 
salo con i semi, tagliate a fette, dello spesso­
re di non più di una decina di mm..

Le pesche, invece vanno per prima cosa, pe­
late, dopo averne allentata la buccia median­
te immersione per pochissimi istanti in ae'qua 
bollente. Es e vanno tagliate a metà, se pic­

cole, in quarti ed in ottavi se grosse o gros­
sissime. Liberate del nocciolo e quindi messe
a seccare’ di tanto in tanto, poi, durante tutto 
il tempo del trattamento esse vanno foyescia-
,te continuamente, in modo che la disidrata­
zione sia comoleta in ogni loro parte. Le al­
bicocche, c-ontrari^ente a quanto prescritto 
per le pesche vanno. essiccate munite della lo­
ro pelle. Le bacche di bosco, vanno raccolte 
di mattina presto, lavate bene e rapidamente 
e quindi, rapidamente, essiccate, distribuite 
sui telaietti con uno spessore pan al doppio 
della grossezza di una di esse, dopo che sulla 
rete sia stato disteso un rettangolo di tessuto 
bianco ben pulito e non eccessivamente fitto 
e questo per evitare che le frutta arrivino a 
contatto oon la rete metallica nel qual caso si 
attaccherebbero ad essa, a parte il fatto che i 
loro succhi, marcatamente aciduli, potrebbero 
intaccare addirittura il metallo della rete.

Per quanto riguarda le pere le cure sono 
analoghe a quelle segnalate per le mele, a 
parte il fatto che esse possono essere trattate 
anche da crude e senza avere subito^ alcun
trattamento preliminare, eccezion fatta per 
quello della fumigazione di zolfo nell'arma- 
dietto; di preferenza esse specialmente se di 
qualità delicate, debbono essere divise in quar­
ti od in ottavi e sottoposti alla essiccazione 
con corrente di aria forzata, ad esempio, con 
un ventilatorino, ma con temperatura relati­
vamente hassa.

Qualora le pere, dopo lavate e divise in 
fette, non potessero essere subito sottoposte 
ail'essicoatoio, esse, invece che all'aperto van­
no conservate in un recipiente pulitissimo, 
completamente coperte da uno strato di solu­
zione di acqua contenente un cucchiaio di sa­
le da cucina per litro.

Ln linea di massima, quanto meno tempo 
passa dalla raocolta delle frutta o delle wrdu- 
re, al momento in cui esse sono Introdotte nel- 
ressiocatoio, migliore sarà il risultato, sia per 
le buone condizioni del prodotto sia al ter­
mine del .trattamento, che dopo un tempo an­
che lungo di conservazione, sia per l'alto con­
tenuto nei vegetali, di vitamine e di altre sa­
lutari sostanze, nonche anche per le condizio­
ni di sapore e di aspetto. ‘

Quando si tratta di preparare per il con­
sumo qualche vegetale essiccato, si opera in 
questo modo: si inumidiscono-i pezzi secchi 
in aoqua pura, per un tempo ohe puo variare 
dai 30 minuti alle sei ore; qualora durante il 
tempo, .l'acqua fosse assorbita completamente 
occorrerà aggiungerne dell ’altra, m modo che 
i vegetali ne abbiano a disposizione il quan­
titativo che loro occorre per .tornare in con­
dizioni più simili possibile a quelle origina: 
rie. Se si tratta di vegetali da cuocere, questi 
vanno cotti nella stessa acqua che si è messa 
a loro disposizione per farli rinvenire. Le ver­
dure sottili, non richiedono invece questo trat­
tamento di umidificazione precedente alla cot­
tura. Esse infatti possono essere messe diret­
tamente in pentola con acqua salata e fatte 
cuocere per il tempo necessario affinché esse 
appaiano tenere.
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Il calove P'i'odlJtto qa lUna normale stufetta a pe- 
tròij,o, oppure dalla fiamma di un fornellino a 
gas; od ancora, da. una batteria di Lampade o 
dalla resistenza di un foorn.ellinp elettrico, è suffi- 
cienVe, quando aoc^O(p1pÌaito ccn il dispositivo illu­
strato, per la essiClCcllZione deLla maggior pwrte di 
specie di frutta e di verdure. Notare in questa 
veduta, La piastra distributrice del calore, sovra­
stante al dispositivo che ' proouce l'aria calda.

Notevole importanza riveste il mantenimento 
della temperatura costante ed i.l fatto che e^ 
non riesca a ^s'wperare determinti Limiti, altri­
menti, per quam.to si riuscisse ad aoceLerare no_ 
tevolmente ii processo di àisidratazione, ISÌ in- 
coTTerebbe nel pericolo di alterare profondamen­
te le caratteristilChe dei vegetali trattati spe.cia.l- 
mente per quxnto riguarda il loro aroma ed il 

loro contenuto in vitamine.

La fumigazione con gàs anidride soLforosa, prodotto dada. combustione di un poco di zolfo subLimato, 
nell'wrrnadiéibto, assieura il doccia rÌ!Su ltato deLLa protezione di moLta frutta dai ulteriori alterazioni 
battesiolagiche è di- eliminare dall'armadietto quaLche odore partkoLarmente persistente, che possa 
esservi stato lasciato da vegetali trattati in prece denza. Perché il gos eserciti bene La sua azione, 
occ^e che Ilar^adieto sia tenuto bene chiuso e che lo zolfo venga bruciato nella parte più bassa

Una volta che da esso sia stato prelevato il 
quantitativo di frutta o di verdure necessa­
rio per i fabbisogni immediati, il recipiente, 
sia di vetro che di plastica deve essere chiuso 
immediatamente ed in modo perfetto, onde 
proteggere al massimo i vegetali in esso con­
tenuti, dal oontatto con l'aria ambiente, che 
in genere, contiene sempre dell'umidità.

Per -quello che lJiguar-da la essiècazione dei 
funghi, raccomandò che,. prima di eseguirla, 
i funghi siano selezionati con la massima cu­
ra, dato che è in questo momento che è an­
cora possibile individuare quelli fra di essi, 
che siano di dubhia oomm’estibilità od addi­
rittura velenosi: più lardi, jnfatti, essiccati, 
e deformati dalla temperatura, si assomiglie­
ranno tùtti, rendendp impossibile ogni ulte­
riore riconoscimento. La •essicoazione dei fun­
ghi deve essere condotta di pref.erenza lenta­
mente, o meglio, con un'aria a temperatura re­
lativamente bassa (40 gradi), attivandone sem­
mai la corrente, mediante un ventilatorino.

Evitare assolutamente di applicare ai funghi, 
alimenti estremamente delicati, una tempera­
tura superiare a quella prescritta, altrimenti 
si rischia di .esercitare su di essi una specie 
di cottura.

Capita spesso, che, dopo avere essiccato un 
certo quantitatiV'o di una data specie di vége- 
tale,’ estratto questo dai telaini, l'intera cavi­
tà dell'essiccatoio, risulta fortemente impre­
gnata dell'odore caratteristico di quel vegeta­
le: ora, dato che tale odore rischia di com­
promettere l'aroma delle verdure, specie se 
delicate, che successivamente verranno immes_ 
se nell'apparecohio, è desiderabile una specie 
di deodorazione, che si può eseguire alla per­
fezione hruciando, nell'armadietto, con le nor­
me in precedenza indicate, un piccolo quanti­
tativo di zolfo: i gas di combustione, infatti, 
oltre all'effetto protettivo ed antibatterico a 
cui già è stato fatto. cenno) possiedono anche 
un marcato effetto deodorante, facendo sva­
nire degli odori acquisiti, anche se molto forti-.
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GRANDITORE
35 mirL.

TIPO
Progetto del 
Rog. GIORGIO CARTOCCI - TORINO'

Avevo promesso al termine del mio arti­
colo sulla fotografia a colori, e ' cioè, nel 
n. 7 dell'annata 1957 di « Sistem. - A », di 

illustrare successivamente il progetto di in- 
grandit9re che potesse essere usato per la 
stampa di foto a colri e che avesse in se i 
requisiti di efficienza, praticità, economia ohe 
erano sempre state le mie direttive, oltre na­
turalmente al fatto che esso avrebbe dovuto 
essere di facile realizzazione ,ed impiego da 
parte dei dilettanti.

'Mantengo ora la promessa fatta proponen­
do agli arrangisti, la costruzione di questo 
ingranditore, avente, oltre aUe caratteristi­
che generali sopra elencate, anche quelle spe­
cifiche seguenti: scatto per negative da 24 x 36 
mm.., in quanto la grande maggioranza dei 
dilettanti fotografi e soprattutto quelli che 
lavorano col colore, adottano questo formato, 
per delle comprensibili ragioni di economia L’ingranditore finito, senza però, ottica né 

Tac coglinegativi

Tubo e piastra pcrtaobtica., in ottone

di mantenimento; è dotato di un preminegati­
ve automatico comodissimo e facilmente rimo­
vibile, in vista dell'uso di un normale porta­
negative. 'li condensatore tra la sorgente lu­
minosa e la pellicola è intercambiahile, con­
dizione questa utilissima per la prova di va­
rie lenti, ( allo scopo di trovare tra di esse 
quella che sia la più adatta, oltre a dare la 
possibilità di usare, in luogo di lenti, dei ve­
tri smerigliati a granulazione più o meno 
fina (quando tale uso sia richiesto dall'inte­
resse di fare degli ingrandimenti a contorni 
più morbidi), nonché per l'uso di un obbiet­
tivo di focale diversa.

[l corpo è costituito in legno, sia per la fa­
cilità di costruzione che per evitare la rapida 
trasmissione del calore (caratteristica invece 
presentata dalle strutture in metallo) e per 
evitare dei danneggiamenti alle pelli­
cole inserite per la proiezione e spia­
cevoli scottature. E' stata comunque, pre­
vista una efficiente ventilazione dell'interno, 
allo scopo di dissipare il calore svolto dalla 
lampada di illuminazione: )dell'aria rfredda 
entra tra R ed S (vedi fig. 1), lampisce la 
lampada e le pareti interne della camera che 
ospita la lampada stessa e quindi fuoriesce 
dall'apertura tra T ed U. Questa circolazione
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di aria, per quanto non forzata, ma pura­
mente naturale è abbastanza attiva ed è suf­
ficiente p,e.r le -esigenze locali. Inoltre, le la­
miere poste al di sopra e di lato alla lam­
pada ne assorbono fortemente il calore e lo 
trasmettono all'esterno, per una facile dissi­
pazione: la bontà di queste due soluzioni com­
plementari da me adottate per il raffredda­
mento ed anche dal criterio di usare il legno 
come materiale costruttivo dominante è stata 
provata dall’ottimo funzionamento del mio in­
granditore, èhe ormai uso continuam’ente da 
ben quattro anni.

In fatto di lampada è conveniente usarne 
una della potenza di 40 watt. ed a bulbo lat­
tato, la quale è ottima sia per lavori su ma­

teriale a colore come su materiale in bianco 
e nero. Raccomando semmai a coloro ohe ri­
siedano- in qualahe grande città. specialmente 
nel settentrione e che abbiano possibilità di 
visitare diversi negozi tra i meglio forniti, 
di mettersi alla ricerca di uno speciale tip-o 
di lampada, del resto faoilmente reperibile, 
che è identico alle altre in tutto, ad eccezione 
che per la caratteristica di avere nel bulbo 
una speciale atmosfera, che riduce in misura 
sensibilissima, la irradiazione del calore dal 
filamento.

Da non dimenticare comunque che il ma­
teriale positivo- per la stampa a colori, è 
alquanto più rapido di quello per la stampa 
positiva in bianco e nero, pertanto, special-
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FI G.3 TUBO PORTAOTT/CA CON P/ASTRA

mente se si abbia in p ogramma di lavorare 
molto appuntD in bianco e nero, conviene 
provvedere a che una lampada leggermente 
più potente, ad esempiD, di una cinquantina 
D di una sessantina di watt.

il raccogli negativa, N, sono stati fatti sfi­
labili, al doppio scopo di poterli tDgliere per 
riporre l'ingrandito.re, in modo da farli occu­
pare une spazio minore ed anche per usarli 
capDvolti, nella quale posiziene saranno uti­
lissimi per la stampa di spezzoni da 6 fo­
togrammi.

Prima di passare alla costruzione desidero 
premettere òhe il legno deve essere di buona 
qualità e hene stagionato, in modo che non 
presenti tracce di umidità le quali CDn il ri­
scaldamento internD determinato dalla lam­
pada di illuminazione, potrebbero produrre 
delle vere e proprie deformazioni alle parti 
dell'apparecchio. La descrizione che segue, del­
la costruzione è necessariamente m succinto, 
ma mj rimetto al buon senso dei lettori per 
i punti Ce sono stati esaminati solo di sfug­
gita.

cosmuzioNlE
l) Tagliare da legname di lO mm. di spes­

sore, i pezzi Al, A2, B (dimensiDni milli­
metri 80 x 120) e C, secondo i contorni rile­
vabili dalla figura 2. indi predisporre le parti 
per gli incastri che risultino necessari per la 
unione delle parti. Nei pezzi Al ed AZ, infi­
lare nei fori, G,uattre tondirii di legno di ti­
glio a proteziDne delle dita oche per distra­
zione potessero venire a contatto delle la­
miere Q; le quali possono raggiungere delle 
temperatura relativamente elevate e deter­
minare quindi delle ustioni.

2) Tagliare, da compensato dello spessore

di ‘5 mm., i pezzi F ed H rilevabili dalle figu­
re '2 e 9, nonché il pezzo I, delle dimensioni 
di mm. 70 x 6).

3) Tagliare da cDmpensato di mm. 31, il 
p.ezzo L, delle dimensioni di mm. WO x 115.

'4 ) Tagliare da una assicella di legno da 10 
mm. il pezzo G (vedere fig. 2).

5) Preparare i pezzi D ed E, secondo le 
indicazioni della figura 9. Il pezzo E semmai, 
che come si vede è di spessore nùtevole, può 
essere realizzato in un unico blocco, eppure 
se lo si preferisca, Id si può realizzare in

FIG.7 FUNZIONAMENTO DEL PHEMINEGATIVO E SUA REFLAZIONE
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FI6. 8 BLOCCO CONDENSATOLEdue o più parti unite insieme mediante chio­dini, viti od una colla resistente alla tempe­ratura... Sul pezzo E si deve praticare anche in foro per il tubo portaottica per l'obbiet- tivo che si userà. A questo proposito, debbo sottolineare che non ho dato per q_uesto par­ticolare delle misure, in q_uanto esse dipen­dono- esclusivamente dal tino di obbiettivo che si ha a disposizione, vedi foto 2, nonché figura 3.
■6) Ritagliate da lastrina di ottone dello spessore di mm. 1 od 1,5, i pezzi M. N, O, P, 

Q1, Q2 secondo le indicazioni rilevabili dalla tavola 1'0 ,e quindi piegarli e saldarli come in­dicato, dopo- di che farli cromare od anche verniciare con vernice a fuoco aggrinzante, preferendo questa ai comuni sma:U anche per la migliore apparenza che •essa impartisce ai pezzi.
7) Da una striscia di ottone da l od 1,5 mm., larga mm. 84, tagliare i pezzi R (lungo mm. 22); S, mm. 40; T, mm. 9'3; u, mm. 66; e V, mm. 25 e piegare questi, nel modo indicato nella figura 1.
,8) Inchiodare alle facce interne di Al ed 

A2, i pezzi Q,l e Q2.
9) Provvedere un portalampade di quelli ultraeconomici che si possono vedere usare sui festoni luminosi per le luminarie e fissarlo su C, piantando due chiodi attraverso i fori appositi che si vedono alle alette, che normal­mente si fissano sulle strisce di legno e sulle strutture che si vogliono illuminare. Nella parte interna del portalampade e sempre su C, si realizza, con una vite il contatto elettrico che porterà corrente al termi­nale che si trova al centro del fondello della lampada. Altra soluzione per il contatto cen­trale del fondello della lampada è quello il­lustrato nella figura l e consistente in una la­minetta di ottone elastico, assicurata con un paio di viti. Rispettivamente al vero portalam­pade ed al eontatto ‘centrale ,si saldano i due conduttori di un cavetto bipolare sufficiente­mente lungo e terminante in una spina per inserire questo complesso elettrico sulFim- pianto domestico di illuminazione, attraverso una presa di eorrente. Si avvita poi, a copri­re il tutto, il pezzo I. Desidero però segnalare

Blocco del condensatore otticoche invece di questa soluzione, è anche pos­sibile adottare quella di usare un portalam­pade intero, montato magari su di una staf­fa, qualora non interessi che le dimensioni dell'ingranditore siano minime.
110) Piegare un raggio di bicicletta della sezione di 2 mm., come indicato nella figu­ra 4, poi introdurre la parte diritta di esso, in un tubetto di ottone del diametro interno di mm. 2 e della lunghezza di mm. 50 con diametro esterno di mm. 4, dopo di completa­re la piegatura del pezzo di ragio di biciclet­ta secondo le indicazioni fornite nella figu­ra 5 ed infine saldare il tubetto- di Questo in­sieme, a stagno, al di sotto del pezzo M, come indicato nella figura 6.
11) Inohiodare VI su di un rettangolo di legno di faggio, (V2), di mm. 80 x IO x 8 ed inchiodare il tutto sul pezzo F (fig. 1).
12) Inchiodare sul pezzo E', i pezzi G. H. M, poi inchiodarvi sopra le due molle Z, in acciaio ricuperato- da un vecchio orologio da cucina, della larghezza di mm-. IO o 15; per fissare tali molle occorre praticarvi i due fori per il passaggio dei chiodi, il che si ottiene facendo uso di un punzone estremamente fine o meglio ancora usando 'una delle punte da trapano di acciaio durissimo, che si usano appunto per queste lavorazioni sull'acciaio temperato che sono capaci di aggredire. In­chiodare poi anche il pezzo Z eà infine, il pezzo LO.
13) Inchiodare il pezzo A2 sui pezzi, E. D. C.
141) Mettere nelle apposite incisioni di A2. i pezzi R, S, T, U avanti la funzione di for­mare un passagio per l'aria a tenuta di luce. ■ Bloccare poi con Al, cile si avvita su E. C. D.
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1'5) Inchiodare i bordi di F, su Al, A2 
€ V2.

16) Inchiodare su B il pezzo I, preparato 
secondo il paragrafo 3, indi mettere due chio­
dini che serviranno da perni per questo spor­
tello.

17) Costruire il supporto per questo in­
granditore, rilevabile nel particolare a destra 
della figura 1 ed anche dalla foto 1. Detto 
soggetto consiste di uno spezzone di tubo di 
ferro o di ottone, della lunghezza di cm. 11. 
Verso la metà della lunghezza di tale tubo 
che dovrebbe avere delLe pareti dello spes­
sore di un paio di mm. praticare un foro di 
5 cm. ed al disopra di questD, saldare sul 
tubo stesso un dato esagonale abbastanza ro­
busto adatto p-eT bullone da 5 mm. Con tale 
complesso si realizza il sistema di bloccaggio 
dell'ingranditore, alla altezza voluta, dopo che 
questa sia stata regolata facendo scorrere l'in- 
granditore ed il suo supporto sulla colonna 
verticale ; che può essere di legno oppure di 
tubo metallico. Il diametro del tubo che si 
usa per supporto dell'ingranditore viene for­
nito, in quanto non è critico e deve essere 
semmai stabilita in \funzio-ne del diametro 
esterno della colonna verticale, sia di legno 
che di tubo metallico, come è stato detto; il 
diametro più adatto, è, comunque quello di 25 
millimetri.

A tale tubo saldare inoltre, nelle posizioni 
rilevabili dalla figura e dalla foto 1 le due 
striscette di ottone che servono per l'unione 
dell'ingranditore vero e proprio al supporto. 
Notare quale debba. essere la curvatura da 
impartire a ciascuna delle striscette in que­
stione, le quali inoltre, dalla parte rivolta "er_ 

so il tube di supporto, debbono essere limate 
con una lima mezzatonda in modD da dare 
loro una incavatura, utilissima per aumenta­
re la solidità della saldatura che si farà per 
unire al tubo di supporto. Le dimensioni di 
queste striscette sono le seguenti: spessore 
mm. 2, larghezza, mm. 20, lunghezza, mm. '715, 
quella superiore, mm. SO, invece. quella infe­
riore. Alla estremità rivolta verso l'ingran- 
ditore dette striscette dovranno ovviamente 
essere forate per il passaggio appunto delle 
viti di unione di esse al corpo dell'ingran­
ditore.

18) Bloccare con quattro viti, la piastra 
con il tubo porta ottica, vedere a questo pro­
posito quanto detto al punto 5.

1'9) Avvitare il oezzo P usando delle viti 
di mm. 2,5 di diamètro, passanti per fori resi 
oblunghi con l'aiuto di una limetta a coda di 
topo, allo scopo di potere regolare la posizione 
reciproca, che invece con fori tondi rimar­
rebbe fissa. Questo paricolare servirà per re­
golare (alzando od abbassando), i fulcri di O, 
onde avere una pressione uniforme su tutto 
il negativo inserito nell'appa.recchio (vedere 
fig. 7).

A questo punto si può dire che l'ingrandi- 
tore vero e proprio sarà completato e che 
non resterà che rifinirlo, verniciarlo, nonché 
applicare l’obbiettivo scelto nel porta?ottica. 
A proposito di obbiettivo, questo dovrà essere 
di una .focale di 50 mm. te quindi facile da tro­
vare sia come materiale di ricupero da una 
vecohia macchina fotografica, sia acquistan­
dolo come parte di ricambio originale da qual­
che buona ditta fabbricante di ingranditori e 
proiettori. Tale obbiettivo in ogni caso deve
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essere della massima luminosità possibile ed avere p-ossibilmente una regolazlone micro­metrica della messa a fuoco. Ancora da sot­tolineare che -in questo caso, ancora più ahe nel caso di un ingranditore destinato alla stampa di materiale in bianco e nero, è indi­spensabile che le ottiohe ohe lo compongono siano di buona qualità e che siano trattate contro tutte le aberrazioni, e particolarmente contro quella cromatica, data che qui raggi di qualsiasi colore possono attraversarlo.
Wl condensatore, qualora se ne faccia uso, in luogo di lastrine di vetro smerig}iato, come indicato più sopra, va bloccato in una appo­sita cassettina, realizzata secondo le indica­zioni fornite in fig. 8. 1 filtri « Color » si fan­no poggiare su questa e per evitare che pos­sano andare troDpo in profondità basta inse­rire un paio di fermi, costituiti da due lun­ghi ohiodi. Una volta terminata, questa cas­settina si inserisce tra D. V. Al ed A2.
Prima di terminare tengo a fare notare che 

il preminegativo O possa essere facilmente tolto facendo uscire i suoi Derni dai fori nel pezzo P: con ciò sti avrà la possi'bilità di usa­re, per particolari scopi, ad esempio, foto­montaggi, un normale portanegativi che qual­siasi crrangista può ideare e costruire, od an­che che potrà rilevare da qualsiasi altro in­granditore, con un minimo di modifiche per l'adattamento.Per quello che riguarda la base dell'ingran- ditore, si deve stabilire, innanzi tutto, un pun­to: ossia se si v-oglia che la base stessa spor­ga anche sul davanti, in modo da essere uti­lizzata quale supporto- per la carta fotografi­ca per la stampa dei positivi oppure se si in­tende rendere questo supporto indipendente dall'insieme dell’ingranditore. Nel primo ca­so si tratta di provvedere una asse di buon legno, dello spessore di almeno 25 mm. e di lunghezza e larghezza sufficienti allo scopo ohe interessa. Il fissaggio del tubo lungo il quale scorre il supporto dell’ingranditore alla
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Pezzi M ed O te^ninati. Il pezzo O nell’interno è verniciato di nero opaco ano scopo- di prevenire 
. riflessi

base stessa si esegue oon una flangia con filet­
tatura adatta appunto per accogliere la estre­
mità inferi ore del tubo. la ouale a sua volt a 
andrà filettata nello stesso mòdo. La parte pia­
na della flangia va poi fissata a mezzo di viti 
piuttosto robuste al basamento. Con questo si- 
stema‘ Il complesso risulta estremamente pra­
tico e quando non in uso, può essere ridotto- in 
parti re lativ ame nte picco le (corpo d eli' ingr an­
ditore, tubo lungo il quale scorre il supporto per l'ingranditore e base dell'apparecccruo). 
Sulla parte anteriore di qUlesta base, e cioè 
al di sotto del cono di luce uscente dall’ob- 
biettivo dell"apparecchio, è conveniente fissa­
re un fuglio di carta quadrettata o meglio un 
foglio di plastica bianca ugualmente quadret­
tata allo scopo di costituire una guida per la 
centratura della carta co me in genere si fa 
con qualsiasi ingranditore.

Nel.caso invéce’che si vo}esse rendere indi­
pendente l'ingranditore dalla superficie p ort a - 
carte, è possibile: anche murare una estremità 
del tuj.libo lungo il quale scorre il supporto per 
ringrandit-ore, iri una parete, dopo naturat- 
mentè avere piegato detta estremità ad angolo 

- retto ed averla appiattita, in modo da miglio­

rare la presa. di essa nel muro. Ovviamente, 
in questò caso, occorre che il tubo in que­
stione sia provvisto di lunghezza sufficiente, in 
modo che sia appunto possibile la curvatura 
ci un trattò di esso. Nel caso ^e si è saldato 
al oentro circa del supporto per l’ingrandito­
ne si avvita un bullone da 5 rom. con testa go_ 
dronata oppure con testa a farfalla in modo 
da renderne più facile lo stringimento e l'O 
allentamento a mano senza utensili.

Credo di avere esaurito in modo sufficien­

te l'argomento e di avere fornito abbondanza ài dise gni e di descrizioni, in modo da m et - 
tere chiunque nelle condizioni di realizzare 
un ingranditore identico al mio. Resto- comun­
que a disposizione dei lettori per qualsiasi 
Ohiarimento, per il quale potranno rivolgersi 
■direttamente a me qualora non desiderino 
attendere del tempo scrivendo all'ufficio tec­
nico. Prego sDlamente di allegare i franco­
bolli per la risposta.

Rag. GIORGIO CARTOCC[
Via Michele LeiSsona 3>9 - TorinoIL SISTEMA “A„

RIVISTA MENSILE DELLE PICCOLE INVENZIONI

Radiotecnici, meccanici, artigiani, 
fototecnici, aeromodellisti

E' la rivista per \fUI

In vendita in tutte le edicole

In nero e a colori • L. 150
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A CACCIA COI
PARTETERZA microscopio

S ebbene la disponibilità di un microscopio, sia pure economico, sia indiscutiibilimen- te vantaggiosa per la immensa serie di osservazioni che essa da la possibilità di fare, non è detto che in mancanza dello strumento citato il campo delle osservazioni del mondo di piccoli esseri che ci circonda, sia compieta- mente precluso: Non si potrà pretendere, na­turalmente, di osservare creature microscopi- che, ma possiamo dire che sarà possibile osservare moltissimi ed estremamente inte­ressanti dettagli che i numerosi esseri picco­li, ma complicatissimi, che ci circondano, pos­siedono.Sarà, anzi bene, anche per coloro che deci­dano di acquistare in un secondo momento un microscopio vero e proprio, fare i loro primi approcci con qualcuno dei piccoli animali che in qualsiasi momento ci sono dati- di incontra­re: sarà, questa una specie di introduzione alla microscopia vera e propria e pure come semplice introduzione svelerà un campo dei più interessanti in cui sarà ben difficile il resistere di addentrarsi sempre di più- An­che se si scarti, poi, la decisione dell’acqui­sto del microscopio, sarà ugualmente possi­bile una specie di evoluzione, un procedere per gradi, partendo, ad esempio, da un sem­plicissimo contafili, dal quale passare poi ad uno di quei microscopi semplici che in qual­siasi negozio di ottica è possibile acquistare per pochissime centinaia di lire, oppure ad uno di quei mezzi di ingrandimento, in forma di penna stilografica, essi pure a prezzo ac­cessibilissimo e di facile reperibilità, che pos­sono essere usati, anche come telescopi di pic­cola potenza.VARI TIPI DI LENTIUna parola al mezzo di osservazione è più che doverosa, dato che può servire a consi­derarne i vari tipi, passandone in rassegna le possibilità, i limiti e gli eventuali costi.A tale scopo, vediamo la tavola 1, in cui è illustrato un certo numero dei principali stru­menti, che posso rientrare appunto nella se­rie delle lenti di ingrandimento od in quella dei microscopi semplici, augurandoci, ciò fa­cendo, di dare ai lettori interessati una spe­cie di orientamento nel loro ingresso in que­sto appassionante campo di osservazione, at­trezzati dei mezzi più idonei per condurla.A) Lo strumento illustrato in questo det­taglio è il cosiddetto « contafili », il cui nome indica chiaramente che esso è inteso princi­palmente per facilitare il conteggio dei fili nella trama di un tessuto, oppure per l’osser- 

vazicne dei fili stessi, allo scopo di individua­re sofisticazioni, oppure tracce di alterazioni e di danni, quali quelli prodotti dalle tarme. Esso è composto di tre pezzi, snodati, uno ri­spetto all’altro, con una posizione di riposo, nella quale lo strumento è chiuso e può in ta­le posizione essere riposto, occupando uno spazio trascurabile; esso ha poi la posizione di lavoro, nella quale i tre pezzi ohe lo compon­gono vengono a formare una specie di « C », con la lente nella parte superiore ed una fi­nestrella, generalmente del lato di mm. 10 o 15 in quella inferiore. L’ottica in genere bi­convessa permette un ingrandimento dell’or­dine dei 3 diametri; il costo è compreso tra le 500 e le 1000 lire.B) Lente di ingrandimento tascabile che, quando non in uso può essere ripiegata ed in­trodotta in una custodia di plastica o di cuoio; sulla intelaiatura di questo genere molti fab­bricanti di ottimo nome, inseriscono alcune delle lenti della loro migliore produzione: per questo tali strumenti costano, talvolta dei prez­zi relativamente elevati; la loro potenza è in genere attorno ai 3 o 5 diametri.C) Lente da orologiaio. Si tratta sempli-

La terribile mantide religiosa, mentre si accinge 
a divorare una locusta
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cemente di una lente della potenza di 3 o di 
6 diametri montata su di uno speciale suppor­
to di plastica che si applica nell'orbita del­
l'occhio, dove è trattenuta dalla stessa ela­
sticità della pelle. Il suo nome è dovuto al 
fatto che di essa viene fatto largo’ uso- da par­
te degli orologiai, dato che essa permette di 
avere libere entrambe le mani, per compiere 
]e operazioni necessarie ed i lavori. Tale stru­
mento si pTesta quindi in maniera eoeellente 
per essere impiegato anche nelle osservazioni 
di insetti e di altri piccoli esseri, sia pur pic­
coli, ma non ancora microscopici, o anche di 
qualche dettaglio i fiore e di pianta. Lo spe­
cimen da osservare infatti può essere tenuto, 
in una pinzetta, con una mano, mentre l'altra 
niano può essere wata per muovere una pun­
ta od uno spillo, allo scopo di metterne allo 
scoperto dei particolari che interessa osserva­
re. Si ricorda che la lente di questo tipo- di 
strumento è in genere a focale relativamente 
breve e dhe per questo lo specimen deve qua­
si sempre essere tenuto a pochi centimetri di 
distanza dall’ottica. Il suo costo è di 5QO lire, 
a meno che non si tratti di qualche tipo mol­
to potente ,ed eventualmente a doppia lente, 
il ‘cui impiego è sempre da preferire, per le 
sue assai migliori prestazioni.

iD) Microscopio tascabile a penna stilogra­
fica. Questo strumento rientra fatalmente nel­
la classe dei veri microscopi, per il fatto che 
è composto da più di una lente, ma la sua ma­
neggevolezza glj conferisce il diritto di figu­
rare tra gli 'Strumenti più pratici: permette 
degli ingrandimenti relativamente importan­
ti, sino a 50 e più diametri. Suo costo, dalle 
1000 alle 2000 lire.

lE) Strumento a doppio uso: .ingrandimen­
to e telescopio. Un piccolo ed ingegnoso appa­
recchio. della ltmg\hezza di non più di 25 o 30 
mm. che può essere impiegato, sia come tele­
scopio di piccola potenza (3 ingrandimenti) 
sia come lente di ingrandimento qella po­
tenza di una decina di diametri. Si tratta per­
tanto di uno strumento particolarmente ver­
satile, che ognuno, prima di recarsi in va­
canza od in una gita, dovrebbe procurarsi, sia 
per le osservazioni di ,bei paesaggi, sia per 
esaminare gli interessanti specimen che capi­
ta di incontrare nel corso di una gita, e pos­
siamo dire che in campagna od in riva ad un 

laghetto, non c'è che da smuovere un grosso 
sasso oppure strappare un ciufo di erba umi­
da, per mettere allo’ scoperto qualche speci­
men che valga veramente la. pena di osserva­
re. Il costo di strumnenti di questo genere è 
cO'mpreso- tra le mille e le duemila lire, natu­
ralmente con punte superiori ed inferiori, a 
seconda della particolare qualità di lavorazio­
ne e del nome della casa fabbricante.

Prima di procedere, vorremmo fare il pun­
to su di una questione: abbiamo stino ad ora 
parlato- di ingrandimenti, ed abbiamo detto, 
a seconda della potenza degli strumenti: « tre 
diametri, o « sei diametri » ecc. Quello che ora 
vogliamo è appunto di rendere più chiara la 
cosa. Se si guardano, attraverso lo strumento 
di ingrandimento, le divisioni, distanti un mil­
limetro di una qualsiasi squadra da disegno, 
si nota ohe, appunto per l'ingrandimento del 
mezzo ottico, le divisioni osservate sembrano 
essere distanziate di -un tratto maggiore Che 
adiacenti ci paiono distanti 4 mm., diremo 
un millimetro. Se ad esempio, due divisioni 
che quel mezo- ottico ha un potere di in­
grandimento di Quattro diametri. Da !fare at­
tenzione, al fatto che molte ditte poco s’erie, 
specialmente produttrici di microscopi, defi­
niscono la loro produzione con un numero", 
generalmente elevato-, seguito da un segno 
« X ». Ebbene, spesso, tali numeri, indicano lo 
ingrandimento di area prodotto dallo stru­
mento: sareblbe come dire che una lente che 
abbia un ingrandimento di 5 diametri, ingran­
disca 25 volte oppure che una i con un
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ingrandimento di 6 diametri, ingrandisca 36 volte.All'atto dell’aoquisto, conviene dunque os­servare, con l'aiuto della graduazione milli­metrica di una riga, quale sia la effettiva po­tenza di ingrandimento di uno strumento in diametri: è da essa che si può rilevare me­glio la idoneità dello strumento per una data osservazione: se ad esempio, abbiamo una lente con 6 ingrandimenti, potremo stare cer­ti che se si osserverà una zampa di insetto, che sia lun.ga 5 mm., la vedremo della lunghezza di 3 cm. ed in aueste condizioni sarà assai più agevole esaminarne i particolari.Facciamo un'altra digressione pure impor­tante, e che riguarda tutti i sistemi di ingran­dimento di cui è stato fa’tto cenno. Quella della qualità delle lenti in essi usate. Per pri­ma cosa , le ottiche, debbono, naturalmente, essere di un impasto di vetro o di cristallo, il più possibile uniforme, privo di sitriature e nei limiti del possibile esente da Ibolle di aria. Le ottiche poi, pos5ono essere semplici, oppu­re doppie, sono- semplici quelle che sono, cia­scuna di esse, formata da una sola lente, in genere biconvessa, sono doppie, invece, quelle composte da due lenti, unite insieme per una 
delle facce, per mezzo dì uno speciale balsa­mo trasparente. Scopo di questo tipo di lenti doppie, è quello di •avviare ad una caratteri­stica implicita in qualsiasi vetro ottico, e cioè, la variazione dell'indice di rifrazione da parte della lente, nei riguardi dei vari colori che compongono la luce 'bianca: si cerca, di combinare, nella stessa lente, due lenti sin­gole , composte ciascuna di qualità diversa dà vetro, aventi un indice di rifrazione identico, ma di direzione diversa. Si tratta insomma di far sì che i difetti di una delle lenti siano compensati ed annullati dai difetti dell'altra delle lenti, la quale presenta appunto i di­fetti opposti. Si raggiunge così lo scopo di evitare che le immagini formate dalle lenti presentino quelle .caratteristiche frange Idi colore, n‘:esentate dalle lenti singole e me distu:..oano notevolmente le osservazioni. Va­da sé dhe alle maiglgiori prestazioni, gli stru­menti formati da lenti doppie o come si suol dire, corrette, od acromatiche, contrappon­gano un costo più elevato. Sta dunque a cia­scuno interessato- alle oisservaZJioni, dare, nella scelta degli strumenti di osservazioni, quello più proporzionato alle proprie possibilità e più idoneo alle osservazioni che si intendano eseguire. ,Oltre ai tipi raflfgurati, schematicamente nei dettagli A, B, C, D, E, nella tavola 1, ov­viamente ve ne sono, in commercio, molti al­tri che presentano caso per caso- determinate particolarità, dhe sono sottolineate opportu­namente e che saranno nel caso apprezzate da coloro che debbono fare la scelta. Dopo questa affrettata rassegna siamo pertanto al vivo della faccenda e, precisamente, al genere delle osservazioni possibili con delle sempli­ci lenti e del come tali osservazioni convenga che siano condotte.

COSA SI PUO' OSSERVARE CON UNA SEM- 
PLIE LENNE m IJNGRANDIMETO

A volere elencare in maniera completa ron nomi e descrizioni, gli oggetti, degni di nota che possono essere osservati agevolmente con una lente di ingrandimento occorrerebbe uno spazio maggiore di quello che tutte le novan- tasei pagine della rivista possono offrire; pos­siamo anzi dire, senza ‘tema di esagerare che non vi è pTaticamente limite alla serie delle affascinanti rivelazioni che anche una sola lente da ingrandimento od un contafili, pos­sono offrirci.La partieoùare conformazione delle pelurie che si trova ‘sulle (foglie di alcune specie ve­getali, la muffa su di un pezzo di pane raf­fermo-, la proboscide a spirale di una farfalla, o di un insetto, la zampa di un'ape con il suo stranissimo cestino per il trasporto del ma­teriale destinato a formare successivamente il miele, la zampa di una formica, con i com- plicatis;1mi accessori che vi sono installati, la lingua di un'ape , le ali di un enorme nu­mero -di insetti, l’apparato C'he in un grillo domestico, produce il suo canto caratteristico, le uova di molte differenti sorte di insetti, gli s’teli ed i pistilli dei fiori: ecco pochissimi tra le molte migliaia di soggetti, in ‘cui il pos- ‘sessore di una semplice lente dii ingrandimento. può scoprire nelle insospettate strutture e dei meravigliosi meccanismi.Sarebbe forse possibile esaminare almeno alcuni di tali soggetti ma temJamo che la trat­tazione potrebbe risultare monotona almeno a qualcuno: preferiamo pertanto considerare un certo numero dii tavole, contenenti alcuni particolari di esseri viventi, che in un senso o nell'altro siano interessanti da osservare, anche se solamente con una semplice ùente di ingrandimento del costo di poche lire: siamo cervi che dopo poche •osservazioni condotte secondo le nostre indicazioni, ciascuno dei lettori troverà da sé un altro grandissimo nu­mero di soggetti e saprà, caso per caso, esa­minarne gli aspetti più interessanti.Un punto è da chiarire: è vero che aJbbia- mo parlato- di pettinini, sulle zampe delle mo- sohe e delle formiohe e di cestini per il miele sulle zampe d'elle ap-i, ma naturalmente il concetto è figurato, in quanto, anche se vi sono degli organi, su tali animali, che adem­piono alle funzioni di pettinini oppure di ee- stini per 11 miele, tuttavia essi sono ben di­versi dai pettinini e dai cestini, convenzionali, come noi stessi siamo abituati a vederli ed a concepirli. Per intenderei: non si attendano, i lettori, di vedere, osservando un'ape, una scena stoile a quella del primo dettaglio' del­la tavola 2. Con una lente di ingrandimento andhe se di piccola potenza, invece, una ilampa di ape si presenterà nel modo illustrato nel secondo dettaglio delila stessa tavola; eppu­re , gli osservatori si renderanno ben conto di quanto funzionale sia tale disposizione e di C'ome essa sia in grado di ademipere alle funzioni che madre natura le ha assegnato. 
N on è anzi fuori di oas'o, osservare anzi una 
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apé proprio mentre è intenta al lavoro, si­stemandola ad esempio, su di un fiore e co- prendoùa con un colino da caffè, a maglie ben sottili. Sarà, in tale modo possibile osservar­ia ia lungo nelle sue operazioni senza dover temere da un istante all'altro qualche... pun­gente reazione da parte di essa. Si vedrà co­me essa con un interessantissimo lavoro di zampette riesca ad' aumentare via via la quan­tità del polline che lVùene immobilizzato tra ùa apposita peluria dellle zampe. Magari, perché osservazioni di questo .genere siano più age­voli, sarebbe da raccomandare ai lettori di attrezzarsi con due, invece che con una sola lente: la prima di esse, dovrebbe essere di maggiore diametro, eventualmente di un nu­mero di nigrandimenti inferiore e potrebbe essere usata per osservazioni di insieme, os­sia di soggetti interi, mentre quella a più grande numero di ingrandimenti e di minore diametro e quindi, anohe, di minor campo, potrebbe servire per osservazioni ben loca­lizzate di particolari e di strutture.Altre rosse.rvazioni interessantissime Isono anche eseguibili dopo che l'tinsetto s.ia stato catturato ed ucciso; a proposdto a questa ope­razione si procede in modo efficace che ha il vantaggio di non alterare affatto lo specimen, neile sue forme: sd tratta semplicemente di procurare un barattolino di vetro, .della ca­pacità di un decilitro ed anche meno, con la imboccatura molto larga e con il fondo co- peTto di un dischetto di carta assorbente. Al momento opportuno, si fanno cadere sul disco alcune gocce di ammoniaca domestica de, introdotto l'animale nel vasetto, ,si chiude questo: in capo a pochi minuti l'operazione è condotta e l'insetto è pronto per le successi­ve osservazioni.Con la salla lente di ingrandimento è pos­sibile partire alla scoperta di un mondo stra­no ma che pure è così prossimo a noi: non occorre prendere l'aereo per un continente sco_ nosciuto-: basta avviarsi verso il più vioino parco cittadino, oppure verso un prato, od an­cora, un igiardino od un campo e si sarà già al centro di un piccolo mondo che chiede an­cora di essere esplorato: il mondo, cioè, dei piccoli esseri viventi. Possiamo dire che la Natura, nel crearli, dedica ai piiccoli esseri la stessa cura che dedica agli esseri maggiori che siamo soliti osservare nei iloro partico­lari: nell'apparato boccale, nelle zampe, ne­gli occhi del primo grillo i della prima libel­lula che si .incontra, con l'aiuto di una sem­plice lente sarà possibile scoprire tanti mL raco’li di bellezza € di ingegnosità, quanti non se ne immaginerebbero in un mondo assai maggiore di quello che si sta osservando.Quella dunque che seguirà, -sarà una serie di ttavole, illustranti alcune delle strutture di insetti, sia oomparativamente, sia singolar­mente. Fatte le osservazioni suggerite, i let­tori, saranno appena all'inizio delie scoperte meravigliose C'he loro s.i offriranno, appena essi si dedichino alla esplorazione di una zo­na di pochissimi metri quadrati, alla ricerca 

di insetti di superficie e di altri animali che invece, vivano ad una certa profondità nel terreno.Allo scopo di favorire l'osservazione delle differenze esistenti tra una specie ed un'altra, daremo appunto, nelle stesse tavole, gli schiz_ zi di dettagli appartenenti ad animali diversi, in modo che i lettori imparino a fare dell e comparazioni.Le figure della tavola 3, ad esempio, sono intese a dimostrare quali siano le differenze- che esistano tra gli apparati visivi di diverse specie di insetti,.Nella tavola 4, invece, rfaremo una esposi­zione comparata di zampe appartenenti ad in­setti di specie diversa. Nella tavola 5 e ne[ila tavola . 6, esamineremo, invece, alcuni partlÌ- colari relativi agli apparati bocciali di vari insetti. TAVOLA 3
Dettaglio A — Uno dei più strani ed inte­ressanti apparati visivi, tra quanti ve ne sono tra \gli insetti di qualsiasi parte, del mondo, è certamente quello ohe appartiene alla libel­lula, animale che possiede anche il più in­teressante palo di ali.La libellula non sta quasi mad ferma, ragion per cui, se vogliamo condurre la osserva_ zione, senza che tenti, in ogni momento di fuggire occorre sottoporla al trattamento del barattalo con le gocce di ammoniaca.Alla prima osservazione si rimane mera­vigliati delle enormi dimensioni di quegli or­gani ,che s,i trovano aii lati della testa, abi­tuati come siamo, a considerare gli occhi co­me organi importanti sì, ma non molto gran_ di: invece, in questo animale, l'apparato vi_ sivo oceupa almeno i due terzi della intera testa e si sporge, sia verso J'alto che verso il basso e verso i lati, sotto forma di masse tondeggianti, che paiono fatte de\! più limpido cristallo, con venature di vario colore.Di questo imponente apparato visivo, l'ani­male fa uso al momento in cui libl'ato in aria, senza il minimo spostamento, osserva contem­poraneamente in tutte le direzioni alla ricerca di qualche preda; individuatala, incarica il suo possente palo di ali di trasportarla su di essa, per attaccarla.Se si continua ad osservare la testa della libellula si nota che tra le due enormi masse oculari, nella zona, che comparandola alla no­stra testa, oseremmo definire frontale, vi sono tre bottoncini disposti jn modo da formare un triangolo: ebbene, aC1he questi botton­cini, sono tre occhi, i quali a differenza del­la coppia principale, sono semplici invece che multipli. A questo punto, l'osservazione sulla testa della libellula può essere protratta e per questo, si capovolge l'animale, in modo che sia ora la sua bocca ad essere rivolta verso l'alto.
Dettaglio B, — Si osservi più da vicino, la testa della libellula ed; in particolare una delle masse oculari principali: si noterà co­me tali masse non siano lisce, ma siano piut-
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tosto opacl1he: se si ha a disposizione una len­te di poca’ potenza, non si riesce a compren­dere il motivo di questa opacità, m-a se si ha a disposizione, una lente defia potenza di IO 
o meglio, di 20 ingrandimenti, si noterà come tali masse abbiano la superficie formata da una miriade di puntini di forma prossima a quella esagonale ed accostati uno all'altro. Ta­li puntini, appaiono un pooo come le aperture delle cellette in esagonale di un pezzo di fa­vo di ape. Naturalmente viene iil fatto di chie_ dersi, cosa s’ìa ciascuno di questi puntolini: la risposta per quanto intuitiva, non può che meravigliare: ciascuno di essi, infatti, è un vero e proprio occhio, sia pure meno evoluto del nostro, è munito di una speciale lente, simile a quella costituita’ dal nostro cristalli­no e dispone dii un nervo ottico. Possiamo di­re che tale sistema ottico è quasi perfetto, poiché uno studioso ha voluto isolare una di quelUe lenti e l'ha usata come un vero e pro­prio obbiettivo di una speciale macchina fo_ tografica che aveva, apprestato: le foto otte_ nute sono state eccellenti, e superiori a quel­le ohe si sarebbero potute ottenere da un obbiettivo di costo elevato.

Dettaglio C. — Illustra come si presenti un occhio di libellula siotto [orte ingrandimen_ to: caratteristico il suo mosaico esagonale.
Dettaglio D. — Dopo avere osservato at­tentamente i particdlari della testa della li­bellula, invitiamo i lettori di seguirci nella os­servazione delle stesse parti, come si presen­tino, quando appartengano ad un altro mi­

male, ad esempio, all'ape, come appunto nel caso del dettaglio citato. Anche qui, si nota­no le due masse, sia purp aventi dhmensioni inferiori a quelle dellie libellule; anohe qui si notano, tra le masse stesse, i due tentacoli, utilissimi all'estrem.amente complesso appa­rato della sensibilità dell'insetto. Anche qui, si notano poi i tre occhi semplici, od ocelli, situati tra le masse oculari principali. A pri­ma vista, dunque, ,gli apparati che si trovano sulla testa de>lla libellula e su quella dell'ape, sono simili, ma basta un più approfondito esa_ me, per fare comprendere come tali parti, in effetti, differiscano nei dettagli. Per prima cosa, come già detto, le masse oculari nell'ape, sono di dimensioni più ridotte e quindi più spaziate in corrispondenza con la fronte, poi, esse sono coperte da una peluria straordina­riamente densa. Gli occhi semplici, invece, so­no più pronunciati e lo stesso è delle due antenne adiacenti. Una volta di più, la na­tura si è dimostrata in grado di fornire agli esseri viventi ila serie di utensili più adatta alle !lioro necessità specifiche: l'ape ha neces­sità di organi di senso e quindi di antenne, molto pronunciati, mentre non ha necessità dell'imponente apparato oculare che invece 'la feroce libellula vanta, e che gli occorre peT scrutare l'orizzonte alla ricerca deLle prede.
Dettaglio E. — Prendiamo ora con delica­tezza, una di quelle grosse formiche che ca­pita di incontrare ‘lungo i sentieri nei giardi­ni e nei parchi. Se sa riesce a trattenerla per 

la testa, bene immobile tra i polpastrelli del 
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dito pollice e dell'indice, sarà possibile osser­varla con tutta calma, senza doverla sottopor­re al trattamento dEIL... barattolo a gas.Alla prima occhiata' con la lente di ingran­dimento si noterà .certamente come strana sia quella testa ohe si sta osservando: si ve­dranno delle sviluppatissime antenne e delle mandibole anoora .più sviluppate. Si rimar­rà sorpresi di come piccoli siano in propor­zione agli altri orgarni e se paragonati .a queL li dell'ape e della libellula, gli occhi, ridotti, quasta volta, a punti /bene spaziati, sulla te­stolina nera della formica. A. questo punto, viene naturale una considerazione, che dei resto. sarà confermata anche dalle osserva­zioni. che si faranno in seguito: gli insetti che si .limitano a camminare sul terreno, so­no dotati di un apparato visivo meno svluip- pato, di quello invece posseduto dalla mag­gior parte degli insetti volanti: questo è ovvio, se si pensa che data la loro maggiore velocità di spostamento, ,gli Ìil1s e tt.i yo:lanti hanno necessità di potere vedere ancne a di­stanze maggiori di quelli a terra ohe si spo­stano più lentamente. Per contro, gli insetti che non volano, hanno necessità dii organi che permettano loro di «sentire» i partico­lari del terreno ohe stanno percorrendo op­pure per comunicare con esemplari della stessa specie, od ancora, per spostarsi, in zo­ne oscure, in cui ili sistema visivo convenzio­nale rimarrtbbe ineffioiente.
E per questo che se si osservano le for­miche, si vedono’ munite di un paio di an­tenne di notevoli dimensioni. Pare accertato che tali antenne, anzi, oltre che a servire rl senso del tatto, servono anche per diversi altri sensi, come quello dell'odorato e forse anohe per l'udito.
Dettaglio F. — Se facciamo quattro passi nel parco, sino a raggiungere la fontana, o la vasca, siamo immediatamente tentati di osservare la superficie dell'acqua e notiamo che in prossiinità della riva, questa è tor­mentata da piccole tracce per ‘lo più circola_ r,i: se osserviamo più da vicino, vediamo dei piccoli esseri, per lo più di color- nero, che si spoSitano vivacemente, appunto secondo percorsi circolari: si tratta degli insetti noti col nome scientifico di Girini, da non con­fondere con i girini di rana. Prendiamone uno, con l'aiuto di un fazzoletto, o di una reticella (con un colino per caffè), evitando però in modo assoluto di danneggiar/lo, te­niamolo tra il pollice e l'indice, in modo che ne sia facile l'osservazione della testa, con l'aiuto della nostra lente di ingrandimento. Ne inizieremo l'osservazione dalla parte su­periore. Vedremo cbe tale insetto presenta degli occhi ablbastanza svilup'Pati ma che es­si sono spaziati e che hanno una superficie piana, a differenza dei: casi preeedentemente e5aminati. Se dopo queste osservazioni pre­' liminari, si ‘rovescia l'insetto, in modo da metterne in evidenza la parte •inferiore della testa e tutta la sua superficie ehe, mentre esso nuota, rimane in contatto con l'acqua

od eventualmente, leggermente immersa, si rimane sorpresi di notare, in posizione quasi simmetrica a qwetUa occupata "dagli oicchi, due sporgenze che ad un più attento esame si svelano essere due altri cechi, ed anzi, due oeohi, muniti ciascuno, di una vera e proprio ottica da eannoochi.ale, o da teleobbiettivo: 
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si tratta proprio di veri telescopi sulbacquei, che madre natura ha offerto a questo inset- tino per permettergli di vedere contempo_ raneamente all di sopr’a della. superficie ed al di sotto di essa, in modo da tenere d’occhio eventuali nemici e delle possibili prede.[n effetti, l’anima,le possiede un solo paio di ocdhi, i quali, però sono conformati in modo meTaviglioso, sono cioè sdoppiati allo interno della testa in modo che una metà di ciascuno di essi si trovi all'esterno, mentre l’altra m-età, munita di lenti apposite venga a trovarsi al di sotto detta superficie della acqua nella quale l'insettino nuota.Passiamo ora a. considerare la tavola 4, che a quella in cui sono illustrati degli altri interessantissimi organi di insetti e precisa­mente le loro zampe.TAVOLA 4
Dettaglio A. — Tale schizzo fornisce le li­n e principali di una zampa della parte an­teriore de.I corpo di ape. Per eseguire una osservazione del genere occorre, dopo avere catturato un esemplare di questo insetto, uc­ciderlo, com’e al solito nel barattolo col gas di ammoniaca, asportare, dal resto del corpo, la parte che interessa, con l'aiuto di una la­metta bene affilata e di un paio di pinzet­te. ■ Così facendo avremo dunque a disposi­zione il torace dell'insetto, al quale è al­legata la testa, con le caratteristiche anten­ne ed il paio di zampe anteriori. Ancora prima di mettere mano’ alla lente di ingran_ dimento, se si è in possesso di una vista suL ficientemente buona si noterà come al terzo snodo di òasicuna dette zampe vi sia una specie di dentellatura, piuttosto marcata. Al successivo esame con la Jente di ingrandi­men o sarà possibile notare come tale den_ tellatura sia molto pro[onda, quasi in forma di semicerchio e che su di essa si protende, partendo dalla parte superiore della artico­lazione, una punta molto acuta, relativamen_ te flessibile, formata da uno spazzolino ap­puntito di peli uniti ins ,eme proprio come se si trattasse di un pennello di quelli che 

i pittori usano per eseguire le miniature ed i dettaglli più ifini dei loro lavori. A questo punto giova fare una considerazione: si os­servi, cio€ al tempo steseo una dette an­tenne ohe si trovano sulla testa dell'animale e poi la particolare dentellatura semicirco_ lare, munita di spazzolino. che abbiamo visto alla terza articolazione della zampa anterio_ re. Se si tenta di muovere la zampina, con l'aiuto di una pinzetta da filatelia, si noterà inoltre, che, a meno che l'animale non sia stato uociso da molto ed in tale casD abbia preso ad irrigidirsi, la dentellatura deJla zampa, può essere portata in avanti, sino a raggiungere una delle antenne: l'antenna anzi, entra alla, perfezione nella dentellatura semicircolare, .cosicché, una volta che la den­te llatura abbia impegnata tale antenna in prossimità della sua hase, potrà passare su tutta la sua superficie lo spazzolino, liberan­

dola d i tutte le tracce di polvere e di spor_ cizia. Si eomprende pertanto come la denteJ- latura ed il relativo spazzolino di ciascuna delle zampe anteriori dell'ape altro non sia che un necessaire da toeletta di cui la signo­ra ape si serve con perizia, per mantenere pulitissime le proprie antenne.
Dettaglio B. — Se si osserva, il secondo paio di zampe dell’animale, si noterà come alla terza articolazione di ciascuna di que­ste, sia. presente, sporgente dalla, parte su­periora, una. specie di punta, o di grosso pelo, assai rigido: avente quasi la forma, e la. consistenza, di un pelo di ciglia. Ecco un altro attrezzo da toeletta di madama ape, che se ne serve per mantenere bene a sesto e pulita la peluria che si trova su tutte le sue zampe, ed anche per pulire qualche partico­lare del suo corpo, che da tale- attrezzo può essere facilmente raggiunto.
Dettaglio C. — Passiamo ura al péio delle zampe posteriori, che al pari delle altre so­no veramente un miracolo di funzionalità. Si nota carne le cosce (ci sia ooncesso di de_ finire così la seconda sezione delle zampe, partendo dal corpo), siano piuttosto piatte e larghe: è proprio così, infatti che debbono e3.sere perché costituiscano n fondo di un capace cestino, le cui pareti, formate sempli­cemente di peli solidi e sufficientemente ela_ stici, sono curvati in direzione ed in misu­ra opportuna, al di sopra de.Ha zona centra_ le di ciascuna delle cosce. .
In altra occasione, quando capiterà dì no­tare una ape, al lavoro su di un fiore non si perderà l'occasione di osservare quando questi cestini siano all'altezza della loro funzione, contenendo un massimo- di polline, senza ohe di questo si per da nemmeno un granello.A questo punto sarà il caso che facciamo un'altra visitina alla vasca dea giardino op­pure al vicino stagno, ave ci eravamo recati in precedenza, per prelevare un esemplare di Girino, che abbiamo usatoper le osser­vazioni relative al suo stranissimo sistema oeuilare, munito di telescopi subacquei.Si cercherà di catturare dunque, un altro insetto, del quale sarà interessante osserva­re il funzionamento, veramente insolito di un paio delle zampe. Strada facendo per tor­nare ano stagno, capiterà però con tutta fa­cilità di incontrare qualcuna delle grosse for­miche di cui abbiamo ,già osservate la testa, 

e le sensibili antenne, dhe servono loro per moltissime funzioni. Se ne catturerà na e si osiserv€rà, con l'aiuto della lente, ‘come anohe questo animale sia munito di una at- trezZlattira di toeletta, altrettanto ratinata e razionale quanto quella che abbiamo vis to in possesso delle api.
Dettaglio D. — Dobbiamo riconoscere cihe le formiche sono dunque degli animaletti amanti dell'jgjiene proprio come le api: la Lente di ingrandimento, ci mostrerà in pro3.5<i- mità di una delle articolazioni, degli « spaz­zolini per antenne » ed anzi, questa volta gQi
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spazzolini hanno la stessa ubicazione di quel­li che abbiamo notati nelle api; questa vol­ta, però, non osserviamo la dentellatura se­micircolare e lo spazzolino, ma due piccoli pettini. La formica fa passare una delle sue antenne tra i due pettini e così facendo aspor­ta tutti i corpuscoli molesti: è anzi interes­sante notare come, anche se si sporca a bel­la posta una delle antenne con un materiale attaccaticcio, quale la melassa od il miele, in caso a qualche minuto di coscienziosa pu­lizia i pettini avranno liberato l'antenna stessa della più piccola traccia della sostanza. La­sciamo dunque alla vanesia formica uno spec­chietto per darle modo di rimirarsi a pulizia ultimata ed affrettiamoci verso lo stagno do­ve cattureremo, con il solito colino da caffè, un esemplare dell'animale che vogliamo os­servare. Per cercarlo, basta osservare nella acqua prossima alla riva, in un posto poco fondo. Aguzziamo un poco lo sguardo e no­teremo certamente una piccola cosa, dèlie dimensioni di una dozzina di mm. e della forma di un seme di qualche pianta, che avan­za a mezz’acqua, a strattoni; ebbene in que­sto momento ci troveremo dinanzi ad un es_ serino che sta.... remando, proprio come qual­siasi barcaiolo o qualsiasi provetto canottie_ re. Non per nulla, quell'insetto è chiamato anche « rematore » e dobbiamo dire che, in proporzione, sta battendo tutti i record mon­diali di canottaggio: infatti, se proviamo a fare un calcolo delle velocità di spostamento dell'insetto nell'acqua riportandola alle pro­porzioni dell’uomo, vediamo che se avessimo un insettino di quelli, grande come un ca­nottiere di qualche società sportiva, vedrem­mo che esso si sposterebbe alla velocità di una ottantina di chilometri orari, a parte il fatto che tale « atleta » si porti con se sem­pre i ferri del mestiere, ossia i remi, dobbia­mo anche dire, che esso, a differenza del no­stro più bravo canottiere, è in grado di re­mare anche in immersione, oltre che in su­perficie. Catturiamo dunque uno di questi interessantissimi insetti e trasferiamolo in un bicchierino contenente qualche pietruzza ed un poco di acqua, quindi, dall'esterno del bic­chiere puntiamo contro di esso la lente di ingrandimento. Si noterà la particolare con­formazione dei suoi « remi ». Alla estremità di essi si osserva una strana peluria che, nel­la fase di avanzamento dei remi stessi, si ripiega su se stessa, allo scopo di offrire al­l'acqua la minima resistenza (è un poco qual­che cosa di simile a quello che fa il canot­tiere, quando ruota di circa 90 gradi il remo, quando si prepara porta indietro il remo stes­so per prepararsi alla vogata vera e propria). Nella fase attiva della remata, invece, la pe­luria si stende, dando alla estremità della zampa una superficie notevole con cui fare presa sull'acqua: si nota infatti come la pro­pulsione prodotta da ciascuna delle vogate, sia molto potente e non comparabile, in pro­porzione, allo spostamento ottenuto con un colpo di remi, dal più bravo rematore. Inte­

ressante è poi vedere come l'animaletto si comporti quando vuole sostare per un certo tempo, senza che la eventuale corrente di ac­qua possa spostarlo: afferra, con il paio cen­trale di zampe, una delle pietruzze che stan­no sul fondo e la trattiene, mentre lascia i remi ben distesi, perché oppongano resisten­za nell'acqua, nel caso ohe un poco di vento tendesse a spostare l'animale dalla posizione in cui si è ancorato. Nel dettaglio F è ap­punto illustrato, nelle linee principali, uno di questi insetti, « all'ancora ». Per conclu­dere, notiamo dunque che madre natura ha insegnato a questo insettino come adattare almeno un paio di zampe per il suo sposta­mento nel mezzo liquido, ed i contentarsi delle altre due paia, per la sua locomozione in terraferma: una buona lezione di adatta­mento, certamente.In fatto di adattamento, però, a che siamo in prossimità dello stagno possiamo fare an­che un’altra constatazione, questa volta re­lativa ad un grosso insetto acquatico, cono­sciuto come « Belostoma ». In prossimità del­lo stagno, dicevamo, ed infatti se si vuole fare qualche osservazione su questo insetto, è appunto nel fondo dello stagno, in prossi­mità della riva che dobbiamo cercarlo: per fare ciò si rastrella, con l'aiuto di una reti­cella od 'anche di un semplice fazzoletto, il fondo dello stagno, dove certamente vi sarà uno staterello di foglie morte od anche di piante acquatiche, così facendo, e ripetendo se necessario l'operazione qualche altra vol­ta, non sarà difficile mettere allo scoperto uno di questi insetti, di dimensioni più o me­no grandi: se si avrà fortuna non sarà im­probabile di raccoglierne qualcuno delle di­mensioni di più di sette centimetri. Si sce­glierà l'esemplare più grosso e lo si traspor­terà, con un poco della stessa acqua, stessa erba e delle foglie morte in mezzo a cui lo si sia trovato, in un barattolo di vetro. Se a casa si introdurranno nel barattolo alcuni pesci piuttosto piccoli diciamo di una venti­na Hi mm., non sarà da attendere molto per vedere il grosso insetto afferrare con due ro­buste tenaglie uno dei pesciolini: più tardi, trascinatolo al coperto, affonderà nelle sue carni il suo rostro, in verità rispettabile, e prenderà a succhiare il suo sangue. L’esem­pio di adattamento di cui parlavamo sta ap­punto nel fatto che la coppia di zampe an­teriori non serve più alla funzione dello spo­stamento, ma serva esclusivamente come un temibile organo di presa. (Qualche cosa di simile accade nel caso della scolopendra, la cui prima coppia di zampe è appunto trasfor­mata in una coppia di punte opponibili, dal­le quali anzi l'animale è perfino in grado di inoculare del veleno, proprio come alcuni rettili fanno con i loro denti). Vorremmo rac­comandare solamente la massima attenzione nel catturare il Belostoma e nel maneggiarlo successivamente, in quanto che la sua tena­glia ed il suo rostro, sono talmente potenti da infliggere anche all'uomo dei morsi vera-
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mente dolorosi, ed anohe un poco pericolosi per le inf.ezioni.
Dettaglio G. — Non occorre, questa volta, davvero una lente di ingrandimento, per ve­dere come le cose vadano a finire: pare qua­si impossibile che esistano degli insetti cosi grandi e potenti. Semfbra di osservare una specie sconosciuta di animale preistorico.
Dettaglio H. — Se ora si da una occhiata attraverso la lente di ingrandimento si può osservare i particolari presentati da una del­le zampe anteriori, quelle cioè che sono tra­sformate in organi da presa. Si nota che tali zampe sono artico-la te in due sezioni, una esterna, molto robusta ed appuntita, un'altra, invece più grande e con la particolarità di presentare nella parte rivolta al corpo del­l'animale una incavatura, che è destinata a contenere e protetggere l'estremità appunti_

MASCELLAB MANDIBOLA
LINGUA

LABBRO IN­
FERIORE 
ripiegato 
LN BASSO

LABBRO 
SUPERo

MASCELLA
PALPO DELLA 
mascella

MENTO 
LABBRO INFERIORE-tan nei momenti in cui l'animale stesso non se ne serva, per qualcuna delle sue ‘crudeli imprese: si ha proprio l'impressione di ve­dere una lama di un coltellino da tasca che, quando non serve, viene fatta rientrare nella sua custodia, alla cui estremità vi è anche il perno che la trattiene.

Dettaglio I. — Ecco che, camminando nel prato, vediamo qualche oosa simile ad una molla ohe fa’ dei salti notevolissimi, sosten­tandosi n talvolta, anche -con le ‘ali. Quello che ci trovi amo dinanzi, è una locusta, chiamata anche saltapicchio, o con nomi analoghi: non perdiamo T’occasione di, catturarla", il .iche, eventualmente sarà un valido motivo di gin­nastica su e giù per il prato, specialmente se si abbia intenzione di catturare l'anima- letto- con l'aiuto delle sole m’ani. Più lisce, comunque, le cose possono essere fatte ‘anda­re allorché si albibia a disposizione una reti­cella di auelie usate oer le farfalle, -od an­che il soliDo fazzoletto, magari con le coc­che legate ad un supporto di filo di ferro, in modo da realizzare appunto una rudimen­tale rete da entomologo. Catturata che ia una locusta, porremmo mano alla lente di in­grandimento p.er osservarne alcuni particola­ri, ripromettendoci di tornare ad esaminarla, in seguito, sotto altri aspetti. Per primo co­sa, dunque esamineremo una delle sue due zampe posteriori, quelle cioè ohe sono par­ticolarmente conformate per mettere la be­stiola in grado di compiere dei salti enormi: si immagini che razza di muscolatura dovreb­be avere un atleta, per -riuscire a fare dei salti, in lunghezza ed in altezza, tali da es­sere una cinquantina di volte il proprio cor­po (esempio un atleta del salto in alto, per
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potersi comparare in potenza, alla capacità 
di salto di una locusta dovrebbe essere in 
grado di fare un salto dell'altezza di 85 metri 
circa). Quella parte del piccolo animale che 
è rappjTesentata dalla prima sezione delle 
zampe posteriori è appunto il luogo in cui ha 
sede tutta la potenza della locuzione dell'ani­
male stesso, alla spinta per il salto: tale par- 
boolare è veramente poderoso e non può 
meravigliare, se si tiene conto delle ‘presta­
zioni che è in grado di dare.

E’ interessante poi, a questo punto fare 
un'altra considerazione: nel caso di noi uo­
mini e degli animali che siamo soliti osser­
vare' ossia degli animali superiori, è sconta­
to ohe la muscolatura sia attorno alle ossa 
le quali costituiscano appunto un supposto 
interno-, chiamato scheletro. Se però tentia_ 
mo di sezionare uno degli insetti notiamo 
che all'interno di esso non riusciamo a tro_ 
vare alcuna traccia di ossatura, ma solamen­
te della muscolatura, più o meno solida ed 
efficiente: è invece esteriormente alla mu_ 
scolatura e al corpo intero che negli insetti 
si risconta un complesso di sostegno (chia_ 
mato anche esso scheletro, appunto perché 
si trova a111'esterno). Notiamo una corazza 
quasi continua, interrotta solamente nelle ar­
ticolazioni e ahe è penfettamente all'altezza 
della sua ifunzione di sostegno e di prote- 
zi:me agli organi interni. Se ci è concesso 
di fare una similitudine, diremo che l'orga­
nismo umano e degli animali superiori, è del 
tipo con telaio portante, mentre nel caso de_ 
gli insetti, 11 loro organismo è piuttosto a 
« carrozzeria portante ».

Questa particolarità si riscontra, del resto, 
nella grande maggioranza di insetti.

Naturalmente la consistenza di questo 

scheletro esterno, varia a seconda delle spe_ 
cie e delle funzioni che localmente esso deve 
avere, comunque, si può dire che è nella 
quasi totalità dei casi oomposto da una so­
stanza chiamata chitina.

Considerata la preferenza, del mondo de­
gli insetti, verso la « carrozzeria portante », 
passiamo a puntare la nostra lente su di 
un'altro : particolare interessante del corpo 
degli insetti: passiamo cioè all'apparato boc_ 
cale e masticatorio.

Come al solito, daremo delle tavole, quale 
ausilio e guida alle osservazioni; daremo cioè 
la tavola 5, in cui sono illustrati degli appa­
rati boccali specialmente conformati per .la 
masticazione, mentre nella tavola 6 daremo 
invece qualche cenno su apparati di genere 
diverso, quali quelli di aspirazione e sug­
genti.

Nella tavola 6, i dettagli si riferiscono, per . 
lo più agli apparati della ‘locusta, or ora esa­
minata per il suo sistema muscolare ed'. in 
particolare per quella sua muscolatura in­
teressata a dare all'animale la spinta per il 
salto.

'1VOLA 5
Dettaglio A. — La locusta ha l'apparato 

boccale più adatto per !'inizio delle osserva­
zioni, m-a come strana è la faccia con cui si 
presenta, pare qualche cosa di simile ad una 
capra. Basterà una occhiata con la lente, ed 
anche senza, per osservarne, sia i due oc­
chi multipli, di maggiori dimensioni, sia i 
tre occhi semplici, situati sulla [r'onte, e di­
sposti in forma di triangolo-. Ma non faccia­
moci distrarre, e mettiamoci alla ricerca del. 
l'apparato boocale che .interessa osservare, 
con l'aiuto della fida ‘lente di ingranddmen- 

51



to, dopo avere semmai, data una occhiata di 
sfuggita alle sviluppate antenn , della be­
stiola.

Troviamo dunque l'apparato boccale alla 
estremità inferiore della faccia o- della te_ 
sta, dove, per intenderei, si attenderete di 
trovare il muso di qualsiasi animale.

Guardiamo' bene e noteremo, in tale pun_ 
to qualche cosa che non differisce troppo da 
un normale la^ro superiore. Inseriamo però 
uno spino, oon dJelicateZlza, al disotto di esso, 
per vedere come tale labbro si muova: no­
teremo, prima di ogni altra cosa, che tale 
labbro è ben diverso dal nostro per il fatto che non è formato da pelle e carne tenera, 
ma che invece è costituito da una sostanza 
assai dura (un prolungamento dello schele_ 
tro esterno dell'animale), tanto dura, anzi 
che la punta dello spillo scivola su di e ss a. 
invece che piantarvisi. Se forzilo legger­
mente tale labbro con lo spillo ,notiamo c'be 
esso tende a scorrere verso l'altro, oome il 
bandone di un negozio, rientrando anzi nel 
suo alloggiamento superiore: appare insom_ 
ma evidente ihe esso sia imperniato ad una 
specie di oerniera della massima efficienza.

Dettaglio B. — Proviamo, ora a trovare 
le altre parti che compongono l'apparato boc_ 
cale e vediamone ad esempio, le mascelle. 
cercando di scoprirne i caratteri nei quali 
differisce dal nostro. Proviamo ad operare 
di nuoio con lo spillo, questa volta spingendo 
verso l'alto il labbro superiore e cercando 
di mantenervelo: in queste condizioni, quella 
che appare al nostro sguardo, è una méssa 
molto lucida, di -colore bruno scuro. Deve 
certamente trattarsi della mascella superiore, 
mettiamoci quindi al:la ricerca dei denti re­
lativi, visto che l'animaletto, ossia la locusta, 
si dimostra capacissimo di triturare delle fo­
glie e ciò presume la disponibilità appunto 
di una ottima dentatura. Per quanto osser_ 
viamo con attenzione, non riusciamo a ve­
de e traccia dii denti, . almeno, di denti inte­
si come i nostri -o come quelli di animali che 
ben conosciamo. Con una maggiore attenzio_ 
ne, però, si riesce ad osservare nella massa 
scura prima citata una dentellatura o meglio 
una traccia dentellata; ma avente una dire­
zione verticale inv€‘ce che orizzontale. Cer_ 
chiamo di indagare sulla cosa e per questo posiamo la punta dello spillo nella parte 
centrale di questa dentellatura, esercitando 
con essa una leggera pressione, non però 
sufficiente a danneggiare gli o rgani interni 
dell'animale.

Detaaglio D. — Appena lo spillo viene 
spinto leggermente in avanti, possiamo nota_ 
re come in corrispondenza di tale dentella­
tura di massa di C'olore bruno scuro, si apra 
in due metà che si rivaricano via via cle la 
pressione dello spillo viene accentuata. Lo strano, però sta nel fatto che contrariamen_ 
te alle normali mascelle che si muovono ver_ 
so l'aUo e verso il basso, questa volta le 
mascelle si divaricano, una verso destra ed 
una verso sinistra; pur con questa diversità 

dagli apparati boccali me siamo soliti osser­
vare, quello della locusta è veramente effi­
ciente; non vi sono dei veri e propri denti, 
ma e piuttosto la massa stessa delle ma­
scelle, ohe in tale punto è molto robusta, che 
porta sul margine una dentellatura più o 
meno regolare, ma con le punte molto acute 
e taglienti.

Dettaglio E. — Ora, mentre con il solito 
spillo si mantengono divaricate le due ma­
scelle e si evita che il labbro superiore pos­
sa ridiscendere, si dia una ocohiata con la 
lente, nel mentre che si prende !Un altro 
spillo e con esso si spinge verso il basso il 
labbro inferiore. N elPeseguire queste opera:- 
zioni, appare evidente l'utilità dell'uso di una lente del tipo, da orologiai che come si è vi_ sto, si ancora da se sull'occhio e che pertanto 
lascia libere entrambe le mani,

Dunque, mentre si opera con lo spillo per 
abbassare i.l lablbro inferiore, non si tarda a 
mettere allo scoperto, in baso, un'altro paio 
di organi masticatori, leggermente abbassati 
rispetto ai primi: le mandibole. Esse pure 
S1 aprono lateralmente come le mascelle, ma 
sono più piccole di queUe e presentano un 
numer? inferiore di dentellature: queste os­
servazioni sono state certamente sufficienti 
per dimostrarci che gli animali inferiori, qua­
li gh insetti, sono, ben lungi dall'essere meno 
complicati, di struttura, degli organismi su­
periori. La locusta, ad esempio, dispone di 
ben quattro complessi masticatori, due dei 
quali superiori, le mascelle, e due inferiori, 
le mandibole.

Subito al di sotto delle mandibolé, ed anzi 
tra di esse si nota la lingua della .locusta, 
detta anche i‘pc(faringe, che si vede sporgere 
dalla profondità della bocca.

Dopo queste osservazioni abbiamo potuto 
vedere che la locusta possiede un comples_ 
so boccale veramente completo, composto da 
dut lahbra, da ben quattro tra mascelle e 
mandibole, da una lingua: manca solamente 
un mento. Ed invece, anche il mento è pre­
sente, collegato direttamente al labbro infe_ riore dell'animale.

Dettaglio F. — Ruotiamo ora l'animale in 
modo che ne sia possibile l'osservazione da 
un punto laterale, quindi con l'aiuto dello 
spillo so.lleviamo quel battente piccolo e fles­
sibile che copre il lato della mandibola: que­sto è appunto il mento dell'insetto, o Galea, 
collegato come si è detto, alla mandibola .

Una volta che si siano osservate tutte le parti prinoip’ali che compongono l'apparato 
boccale di una locusta, siamo pronti per pro­
varci a riconoscere queste stesse parti in 
altri insetti, allo scopo di oonsiderarne le dif­
ferenze: ‘ questa osservazione non sarà delle 
più agevoli, in quanto in alcuni insetti le va­
rie parti sono travisate in varie guise, ad 
ogni modo, con un poco di attenzione non sarà difficile venirne a capo.

Dettaglio G. — Per facilitare delle osser_ 
vazioni comparative, sarebbe semmai ibene 
avere sempre sott'ocdhio le parti dell'appa­
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rato, già considerato, della locusta: per ren­
dere questo possìbile, il miglior sistema con­
siste nel distaccare, con la massima cura cia­
scuna di queste paTti dalla testa di una lo­
custa piuttosto grande e quindi evitando di 
àanneggiarle e quLndi, nel fissarle con picco­
lissime gocce di adesivo, su di un foglio di 
carta robusta ma flessibile, in posizione tale 
per cui esse siano sempre riconoscibili. Sa­
rebbe anzi desiderabile che, vicino a cia­
scuna delle parti fosse scritto il nome e che 
le parti stesse fossero disposte in posizione 
tale da formare, nell'insieme una specie di 
«veduta esplosa» dell'apparato bocoale 
stesso.

'In questo modo, mentre si starà osservan­
do un apparato boccale di ape, di farfalla 
o di qualsiasi altro insetto, sarà estremamen_ 
te facile rilevarne le particolarità.

Ed .ora, per concludere questa semplidssi_ 
ma trattazione di alcune delle parti più inte_ 
ressanti di vari insetti, consideriamo alcune 
differenze basilari, secondo le quali, alcuni 
apparati boccali si distaccano da quello della 
locusta, che può considerarsi l'apparato tipi_ 
co: troveremo infatti, nella tavola 6 una se_ 
rie di teste di insetti vari, con le differenze 
di cui parlavamo.

TANOLA 6
Dettaglio A. — Questa è la veduta frontale 

della testa di una ape da miele, come ap­
pare se osservata con una lente di ingran­
dimento di piocola potenza: da notafle come 
i margini delle mascelle superiori, non sia­
no dentellati; questa partioolarità è giusti_ 
ficata dal fatto che nulla di quanto una ape 
usa per suo alimento, richiede di essere ma­
sticato, pertanto l'ape non ha bisogno di quel­
lo spiegamento di dentatura che invece la 
locusta ostenta, a parte il fatto che, per la 
locusta, l'apparato- boccale rappresenta an­
che una efficacissima arma per combattere 
i suoi simili. Non si creda però che le ma­
scelle della ape, abbiano quella forma a caso 
e siano quindi inutilizzabili: esse infatti si 
dimostrano idonee alla perfezione come at­
trezzi di modellatura quando l'ape li usa per 
accomodare la cera ed il' miele nelle cellet­
te che oostruisce; di tale idoneità una prova 
può essere data dalla osservazione del favo, 
constatazione che le cellettte stesse sembri­
no addirittura stampate.

A chi osservi bene, tale apparato, può ri- 
ohiamare alla mente una serie di quelle spa­
tole che gli scultori usano per la esecuzione 
dei vari dettagli del loro lavoro in creta od 
in cera,

Viene però il fatto di chiedere a cosa ser­
vano quelle cinque IUl1JgJhe parti che spor­
gono verso il basso, al centro delle mascel­
le superiori: gli scienziati ci dicono ' dhe dal 
momento che l'animale si nutre di nettare 
dei fiori, necessita di un apparato che gliene 
permetta 1."aspìraztione, facile per \gH altri 
animali che dispongono di proboscidi di va_ 
ria forma. Madre natura ha pertanto provve_ 

dtuo l'ape di queste cinque parti, ohe altro 
non sono se non dei palpi e delle mandibole 
modificate, le quali quando accostate stret_ 
tamente, formano un tubo, relativamente 
lungo, che serve egregiamente alla bisogna, 
per l'aspirazione del nettare.

Dettaglio B. — Se si ruota sul suo asse, lo 
animale, in modo da rendere possibile la os­
servazione da un lato della testa e si cerca 
di separare con l'aiuto di una punta di ago, 
le parti che compongono questa proboscide, 
si può constatare, aiutandosi magari con la 
lente di ingrandimento che leo otto parti che 
formano l'apparato boccale dell'ape posso­
no per quanto modificate nella forma, essere 
fatte coincidere logicamente alle otto, parti 
corrispondenti, nella 'bocca della locusta, ani_ 
male che, come si è dettO', è stato preso per 
termine di paragone.

Dettwglio C. — Questa è una testa tipica 
di una farfalla, vista di protfilo: si notino gili 
imponenti occhi composti (caratteristica que_ 
sta che come si è visto si ritrova in molti 
degli insetti volanti): ben presto, però l'at­
tenzione sarà richiamata da quella lunga spi­
rale, fatta di una sostanza brunastra, che si 
trova arrotolata al di sotto della testa. Se si 
prova a passare una testa dii spillo nella spi­
ra centrale e si tira verso il basso lo spillo 
stesso, si vede che si può distendere comple_ 
tamente tale spirale in tutta la sua lunghez­
za, quando, però, la estremità dello spillo 
non è più trattenuta dallo spillo, si vede la 
spirale stessa riformarsi immediatamente, 
dando l'impressione che la sostanza di cui es­
sa è formata sia marcatamente elastica, qua­
si come l'acciaio delle molle degli oTologi da 
polso. Dopo quanto è stato detto, sarà facile 
intuire che questo organo a spirale, sia la 
famosa proboscide attraverso la quale la far_ 
falla aspira il suo nettare, ma non verrette 
mai il fatto di sospettare che anche questo 
organo si sia formato dalla trasformazione 
dell’apparato boc ale convenzionale e nel caso 
quali siano state le parti che abbiano con_ 
corso alla sua formazione. Per fare una os­
servazione di questo genere occorrerà, pri_ 
ma, Ub rare la testa della farfalla della fit­
ta peluria che quasi totalmente la copre: per 
fare questo basterebbe raschiare con una 
scheggia di lametta le superfici, evitando pe­
rò di causare delle incisioni e quindi aspor­
tare la peluria distaccata, con l'aiuto di un 
pennellino molto sottile ed asciutto. Una vol_ 
ta ultimata la rasatura si osservi la testa del_ 
la farfalla oon una lente di ingrandimento: 
si constaterà ben presto come la proboscide 
sia formata dalle due mandibole dell’animale, 
allungatesi enormemente, aventi nelle super­
fici in contatto una scanellatura atta a de­
terminare un condotto che percorra le man­
dibole in tutta la sua lunghezza e con le 
superfici in contatto talmente aderenti da 
formare, insieme un tUibo vero e propriO'.

Dettaglio E. — Altro insetto cche si alimen­
ta quasi completamente con sostanze liqui­
de, è la mosca domestica. Quale risultato del­
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la non necessità di alcun apparato masticato. 
rio osserviamo che in tale animale sia le ma- 
scene superiori che le mandibole sono com­
pletamente scomparse, od almeno, si sono 
profondamente trasformate. Un particolare 
da notare e da mettere a paragone con il 
corrispondente, che si riscontra in altri ani­
mali muniti di proboscide, è 11 seguente.

iLa farfalla, ad esempio, ha la proboscide, 
molto lunga e conformata in modo tale da 
renderle posstbile il raggiungere dei luoghi 
profondi e cavi, da cui aspirare il nettare 
(ad esempio, dal fondo del calice dei fiori): 
per questo, la sua proboscide è formata in 
modo tale Che la sua estrelIl1lÌtà sia come 
quella di un vero tubo. Nel caso della mosca, 
invece, a parte la sua assai minore lunghez_ 
za, notiamo che il suo apparato termina con 
una specie di ventosa: sebbene, questo siste­
ma risulta suibito più idoneo per suggere li­
quidi distesi, in strato sottile, su superfici 
piane, invece che concave,.

Risulta da queste considerazioni, una pro_ 
va che la natura ha fornito ad ogni essere 
vivente un insieme di organi, di locomozione, 
di difesa, di offesa, di alimentazione, più ido­
nei alle necessità individuali di ciascuno. Si 
potrebbe addirittura dire ohe se oggi uno 
scienziato fosse in grado di creare un esse­
re vivente, sia pure dei più semplici, dicia­
mo un microorganismo, al momento di d'e_ 
finirne i particolari, certamente cercherebbe 
di dargli degli organi identici a quelli di 
cui sappiamo dotati gìli animali stessi, già da 
decine di migliaia di anni.

Concludiamo queste note suggerendo ai 
lettori un certo numero di, altre osservazioni 
che richiedono la disponibilità di una sola 
lente di ingrandimento e che sono molto in_ 
teressanti: siamo certi che i lettori stessi, 
troveranno- ben presto, altri spunti di osser­
vazione altrettanto interessanti.

Consigliamo di osservare una locusta od 
un semplice grillo, mentre sono intenti alla 
masticazione di un poco del loro cibo prefe_ 
rito, quale la insalata: sarà così possibile os­

servare, in funzione, tutte le parti che com­
pongono l'apparato •boccale costatandone il 
perfetto sincronismo. Da osservare è anche 
lo snodo tra le varie sezioni del corpo ed in 
particolare modo, dell’addome di molti in­
setti (ad esempio, li mescono d'oro). Interes­
sante da seguire è anche la evoluzione delle 
uova di qualsiasi tipo di insetto, dalla depo­
sizione, quando esse san chiarissime, alla lo­
ro schiusa’ con l'apparizione delle larve, alla 
successiva eventuale fase di crisalide, alla 
finale apparizione dell'insetto perfetto.

Oltre ohe ne,l campo degli insetti veri e 
propri, le osservazioni sono interessanti in 
moltissimi altri campi della biologia; ad 
esempio, si può osservare il funzionamento 
dell'apparato di locomozione di molluschi, 
quali la lumaca ed anche. l'apparato di ma­
sticazione di questi stessi animali. Sempre 
delle lumache si può osservare il sistema 
che è incaricato della sensibilità e che ha 
sede principale nelle antenne. Vi sono poi 
molti altri esseri viventi, che pure piccolis­
simi, possono essere osservati con sufficiente 
comodità con il solo ausilio di una lente di 
ingrandimento, quale quella di un contafili, 
oppure una di quelle a orologiai, e tra que_ 
sti, citiamo molti crostacei che si trovano 
frequentemente nelle acque stagnanti, in cui 
anzi, è anche possibile trovare spessissimo, le 
larve delle zanzare, con il loro caratteristico 
sistema di respirazione, ossia quella .specie 
di periscopio cche esse tengono in superficie 
mentre, con il resto del corpo, si manten_ 
gono a qualche rnillimetro in immersione 
(nulla di nuovo sotto il sole, quini: anche 
il famoso « snorke’l » usato dai sommergibili 
nella ultima guerra per permettere il ricam_ 
bio dell'aria ‘a herdo ed il funzionamento dei 
motori, anche in immersione, era stato in_ 
ventato molte migliaia di anni fa).

lin molte qualità di vino, non mollo sano, 
e specialmente in quello che comincia a tra­
sformarsi in aceto, si notano dei caratteristici 
vermetti, dotati di una straordinaria mobili­
tà: le cosidette anguille dell'aceto.
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A,causa delle molte richieste da lettori re­sidenti alla periferia delle città, di sug­gerire loro qualche attività artigiana che, pur non richiedendo molta cura offrisse ad essi un certo utile, siamo lieti di trattare l'ar­gomento dell'allevamento casalingo e semi­industriale, per la produzione di miele e di éeTa.Le note che seguiranno non hanno la pre­tesa di costituire un autorevole testo sull'ar­gomento: per essere tali dovrebbero occupa­re uno spazio di decine di volte superiore a quello ohe la rivista può offrire nella sua totalità.Comunque,. si tratta di nozioni esposte da un apicultore esperto che, alle sue prime espe­rienze in questo icampo si è trovato privo de­gli elementi ohe gli avrebbero permesso di ri­solvere per il meglio le situazioni, cosicché ha dovuto trovare da sé, volta per volta, la solu­zione a tutti quei p r-ohlemi, piccoli e grandi, che man mano gli si presentavano. Nelle no­zioni che seguiranno, quindi, i lettori' trove­ranno come base principale, la personale espe­rienza dell'autoTe e crediamo che ciò, unito al­la comprensibilità della esposizione incorag- gerà molti dei lettori ad intraprendere e svi­luppare questa interessante e redditizia atti­vità semiagricola. Saranno esposti i dati es­senziali di dò che occorre conoscere per al­levare delle api con successo ad un livello economico familiare ed a quello di una pic­cola industria.iLn effetti, è facile, senza fare altre spese che quella per l'acquisto di un affumicatoio e di un poco di garza protettiva, di avviare una

PRIMAapicoltura familiare, gli altri accessori che si dimostreranno necessari, sono in posse3so di chiunque, sia pure se destinati ad altro sco­po. iln seguito, l'apicultore che avrà acquista­to le prime •esperienze, potrà passare a per­fezionare le cognizioni, ed a tentare di ri­cavare dagli allevamenti degli utili assai mag­giori.
CONDIZIONI PRINCIPALI PER LA INSTAL-

DAZIONE
Flora. — La presenza di fiori ricchi di pol­line e di nettare, sostanze queste che le api debbono raccogliere, va studiata ron cura: tale flora che si definisce « mellifera » appun­to per la sua caratteristica di fornire alle api il materiale che ad esse serve per la elabora­zione del miele e delle altre sostanze neces­sarie all'alveare, deve essere sufficientemente abbondante in un raggio di un paio di ohilo- metri, almeno dal punto in cui l'arnia si tro­va installata. Non si trascuri mai di tenere conto delle arnie eventualmente già installa­te nelle vicinanze da altri e di informarsi del­la loro prodottività, allo scopo di sapere se le api del nuovo allevamento non creeranno una sovrapopolazione della zona agli affetti della disponibilità del nettare. Tra le piante melli- fere, citiamo, particolarmente, tutte le pian­te da frutto tradizionali, quali il pesco, il pe­ro, il ciliegio, ecc. ed inoltre, il nocciolo il ca­stagno, l'acacia, il tiglio, la robinia, la colza, 

il ravizzone, il trifoglio, il granturco, l'erica, ecc. Si noti inoltre che il miele fatto con net­tare e con g-05tanze ricavate in prevalenza da una determinata specie di pianta, contiene, più 
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o meno accentuato, l'aroma della pianta stessa, tanio è vero che mediante determinati accor­gimenti alcuni apicultori, riescono a produrre del miele con il profumo marcatissimo, e per questo estremamente richiesto. Alcune pian­te, invece, e specialmente l'ippocastano' od il marron di India, produce nel mese durante il quale la sua fioritura si protrae, un nettare molto abbondante che, elaborato dalle api, dà luogo ad un miele fluido, trasparente e quasi privo di profumo, tanto è vero che può per­fino essere impiegato per dolcificare il caffè od il the senza alterarne per nulla l'aroma.La falsa acacia o robinia fiorisce qualche ,giorno più tardi, ossia, verso la fine di mag­gio e dà luogo alla produzione di un miele di un profumo delizioso; esso è trasparente 2 possiede la notevole caratteristica di non cri­stallizzare, nemmeno se estratto mediante cen_ trifuga; vi sono degli apicultori che fanno la raccolta subito dopo la fioritura dell'acacia, ed in questo modo riescono ad avere del mie­le aromatizzato esclusivamente con il delizio­so profumo di questo fiore. Ugualmente deli­zioso, per sapore ed aroma è il miele che vie­ne prodotto con nettare di piante di tiglio, il quale anzi, in taluni paesi è estremamente ri­cercato, sia per il consumo diretto che per la produzione di eccellenti idromele, bevanda questa che poi viene messa a stagionare per molto tempo: ahbiamo infatti potuto accerta­re che vi sono degli idromeli che sono stati conservati anche per quaranta anni, prima di essere messi in consumo (in Polonia si può degustare dell'idromele, stagionato per 150 e perfino per 200 anni). Molto produttiva agli effetti del nettare e quindi per la raccolta del miele sono anche le. piante olearie seconda­rie, quali appunto, la colza, il ravizzone, ecc. Nelle zone meridionali dell'Italia è possibile produrre un miele ricercatissimo quando le api abbiano 'la possibilità di visitare per le loro raccolte, delle piantagioni di agrumi, qua­
li gli aranci ed i limoni nella fase di fioritura; il miele che ne viene prodotto, conserva, at­tenuato nella misura perfetta, l'aroma di tali fiori, che lo rendono eccellente sia per il con­sumo che per la confezione di dolci, ecc.Una cosa è da notare, comunque. La pro­duzione di miele, per una determinata zona non può essere spinta molto al di sopra di determinati limiti che poi sono quelli dettati dall'abbondanza di piante mellifere nella zo­na. E’ stato infatti accertato che dopo il pre­levamento di nettare che due o tre api al massimo fanno da ognuno dei fiori, questi sono 
« esauriti », per una intera giornata e bisogna attendere il giorno dopo perché essi secernano dell'altro nettare: per fare un esempio gros­solano diremo che i fiori, sono un poco come le mucche da latte: munte, possono dare un quantitativo iben delimitato ogni giorno.

Posizione. — La vicinanza di raffinerie di zucchero; di fabbriche in cui vengono trattate sostanze zuccherine, ecc., è da -evitare per il fatto che non di rado, le api attrattevi, incor­rono presto o tardi in qualche avvelenamento, sia volontario da parte delle maestranze del­

le fabbriche stesse, e ‘sia involontario, come accade ad esempio a causa dei sottoprodotti che tali fabbriche producono, inoltre, la fre­quenza delle visite degli insetti nei citati sta­bilimenti può essere causa di spiacevoli con­testazioni tra il person le di questi, ed i pro­prietari delle api « invadenti ».Ugualmente da non raccomandare è la vi­cinanza di vigneti: poiché ivi, non solo le api hanno ben poca probabilità di trovare dei fio­ri da cui suggere il nettare, ma incorrono an­che nel pericolo di essere accusate, a torto, dai viti-cultori, di essere la causa di danni al rac­colto delle uve.Se ci si trova in vicinanza di uno specchio di acqua, sia corrente che ferma, di notevoli dimensioni, si badi che la posizione scelta per l'alveare rispetto ai venti che dominano nella zona, non sia tale per cui le api, al ritorno al­l'alveare non abbiano ad inoontrarli di fronte, nel quale caso potrebbero, appesantite come sono per il raccolto, esserne facile preda ed essere trascinate nell’acqua, perendo. Inoltre anohe se non vi siano i sunnominati specchi di acqua la regione in cui l'alveare viene mes­so a dimora, non deve essere tormentata da forti venti continui, i quali potrebbero fare perdere alle api l'orientamento e trascinarle via, con grave pericolo per l'andamento della colonia.Da evitare infine la vicinanza con delle gran­di colture, specialmente se di notevole valore, le quali in genere vengono irrorate con ab­bondanza di sostanze insetticide e protettive, che spessissimo possono causare delle gravi perdite tra gli insetti che ne possono rima­nere avvelenati, anche se assorhano le sostan­ze per semplice inalazione e senza assumerle per ingestione. Specialmente da temere per le api gli insetticidi di sintesi.Un'arnia non può essere produttivo, se non è popolata da almeno 50.000 api: non si creda pertanto di risolvere il problema delle ne­cessità dello sciame in fatto di nettare im­piantando attorno all'arnia stessa poche aiuole fiorite, per supplire alla mancanza di fiori, in una zona che è ad esempio, deserta e pri­va di vegetazione; vi sono delle posizioni nel­le quali non è assolutamente il caso di im­piantare l'arnia se non si vuole produrre la distruzione dell'intero sciame oppure la emi­grazione dello stesso, verso- lidi più generosi di nettareU luogo in cui si intendono piazzare le ar­nie (od anche una sola arnia), va scelto con grande cura: deve ad esempio, essere orien­tato v-erso il sud e riparato dai venti domi­nanti, specialmente se violenti. Quelle volte in cui non si riesca a trovare un riparo natu­rale adatto, conviene realizzarne uno artifi­ciale, sia vivente, ossia con siepi, ecc., oppu­re inanimato, come muri, terrapieni, ecc.Ua proscrivere sono altresì i luoghi umidi, che possono dare luogo a malattie allo scia­me. Anche il grande calore, disturba le api e per questo evitare di piazzare l'alveare trop­po vicino a qualche muro nudo, esposto a mez­zogiorno che sotto la forte luce estiva potrebbe
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Scaldarsi èèèèssivaménte è proiettarè suWal- veare dei fortissimi raggi calorifici, veramen­te dannosi per la colonia. In -estate, protegge­re, provvisoriamente, gli alveari con rami, teli, ecc., in grado di portare su di essi un poco di ombra.Mentre, come si è visto, è da evitare la pre­senza di grandi distese di acqua come pure di zone umide, la presenza di un punto, di piccole dimensioni, in cui sia disponibile del­l'acqua pura e fresca e che sia nelle vicinan­ze dell'alveare, (sorgente naturale, fontana, abbeveratoio, ecc.), è utilissima al buon an­damento della colonia, purché sia protetta dal­la tramontana.Evitare in ogni modo di piazzare l'alleva­mento vicino ad abitazioni, strade, ecc. dato che specialmente nelle giornate di cattivo tem­po, .le api che sono. sorprese fuori dell'alveare tendono a gettarsi sulle persone e sugli ani­mali, con conseguenti pericoli: lo stesso poi accade nelle giornate di grande caldo quando le api sono attratte dal sudore umano e spe­cialmente da quello dei cavalli.La vicinanza di cespugli, salici, ecc. è rac­comandabile, oltre che per la disponibilità di piccoli quantitativi di nettare, ma anche co­me riparo per le arnie e per protezione tempo­ranea per le api che sorprese da cattivo. tem­po, non fossero in grado di rientrare in tem­po all'alveare.L'orientamento migliore per le arnie è quel­lo secondo cui il foro di accesso al loro inter­no, si tr(wi sulla direttiva Sud-Est, al riparo da venti freddi ed umidi.
GLI hBIITATORlI DELL’AMIATre sono le specie di api che si trovano in numeri ben diversi in ogni alveare, ognuna di queste, con una funzione ben determinata.

La regina, la sola fecondabile, che assicura il continuo rinnovamento alla popolazione del­l'arnia, con la sua deposizione di circa 2000 uova ogni giorno, praticamente per quasi tut­to il periodo della primavera. In condizioni normali, ogni arnia dispone di una sola re­gina la quale in genere vive da tre a quattro anni.
I maschi, o fuchi le cui funzioni sono in­tuibili; uno di essi giunge ad unirsi alla re­gina, dopo di che muore immediatamente; gli altri (pochi in genere), tollerati nei primi gior­ni di giovinezza della regina sono spietatamen_ 

te uccisi ed eliminati non appena essa comin­cia a deporre le uova e pertanto la necessità che essi continuino a vivere non vi è più; tal­volta i fuchi sono tollerati per tutto il tem­po della buona stagione, ma in ogni caso so­no distrutti all'approssimarsi delle cattive giornate.
Le operaie, sono in sostanza delle femmine con gli organi atrofizzati, ma che hanno avuto un notevolissimo sviluppo di altri organi, che occorrono loro per il lavoro. Sono infatti le sole api operaie, divise in gruppi dalle fun­zioni diversissime e bene determinate che provvedono a tutte le funzioni occorrenti per

Specialmente all’inizio ed in particolare le per­
sone un poco nervose sono raccomandate di non 
tentare di avvicinare le arnie, specialmente se 
per aprirle se non si siano munite, oltre che di 
ajJumicatoto, anche di una garza per La prote­
zione del voLto. Tale garza, però non àève stare 
a contatto con La pelle mau deve risultarne leg­
germente jdistanzwta come in questo ' caso, ad. 
esempio, fissandola alla tesa molto amm di un 
cappello di paglia. Se infatti La garza rimanesse 
in ‘contatto con la péUe, le agi, posandovisi, po_ 
trebbero attramelT'lSa.rW con i loro pungiglioni e 
ferire chi la porti, rendead.o completamente in­
sufficiente il sistema di protezione da essa com­
portato, E' anche consigliabile indossare sempre 
un paio di .^nanti di pelle, privi di qualsiasi 

rottura.la sopravvivenza della colonia, eccezione ap­punto quella della deposizione delle uova. Ab­biamo infatti dei gruppi di api nutrici, che provvedono a somministrare alle giovani larve di api appena uscite dall'uovo, l'alimento di cui esse necessitano per la loro crescita, un gruppo di api nutrici, è poi incaricato esclu­sivamente della nutrizione e della cura della larva della regina, Vi sono le api ceratrici, che lavorano la cera per la preparazione delle cellette; delle portatrici di acqua, delle rac­coglitrici di nettare e di polline, delle pulitri­ci, che, come dice il nome, provvedono alle pu­lizie varie dell'alveare, delle ventilatrici, le quali .con il movimento continuo delle loro ali determinano nell'interno dell'alveare una cor_ rente di aria necessaria per il mantenimento di una temperatura ideale per le larve e per lo stagionamento della cera e del miele, del-
63



—

scanalatura

vys425
47?

Unlapè media, pesa cIrCa Un decimò di gram­mo, il che equivale a dire che occorrorio die­cimila api per formare un peso di un chilo­grammo..

tettino

450

405
20x385x540

TElA/NO SUPPORTO

C
C

£
E

C 
c

1­

>-

70x4501
5 50

3

3

L’ALVE^^
arigine ed evoluzi:O'nje. — Le api, allo stato selvaggio, si installano di preferenza nella cavità di tronchi e di rami di albero, in cavità nella roccia e nella pietra e p erfino, in cavità formatesi sulle pareti di case, ecc.All'origine, per avere la possibilità di ap­propriarsi senza troppe difficoltà della invi­tante produzione di queste infaticabili lavo­ratrici, i nostri antichi, imitarono la natura, piazzando alla portata delle api dei tronchi di albero, in cui erano state praticate delle cavi­tà e nei quali erano state introdotte delle api, ^e poi, prive della regina richiamavano qual­che sciame di passaggio, in emigrazione. Più tardi poi, fu pensato a confezionare delle ar-

C $ BARRA SUPERIORE TELA/NO SUPPORTO

le api sentinelle, le quali stazionano a turno nei punti strategici dell'alveare pronte ad in­tervenire, singolarmente od in massa allor­ché qualche pericolo sovrasta la colonia, quale una invasione di altri insetti ecc. Un'ape ope­raia viv’e dalle 4 alle 6 settimane, in estate, quelle che nascono in inverno, giungono a vi­vere sino a cinque mesi, per il fatto che in ta­le oeriodo il lavoro è assai ridotto ed esse 
« invecchiano » più lentamente.[l numero delle api, è minimo in inverno, quando può ridursi a soli 10,.0O0 esemplari per una arnia normale, mentre nel giugno-luglio, può giungere a 60.0'00 capi: questo è facil­mente -comprensibile se si considera che la deposizione di uova dell'ape regina si protrae specialmente nella primavera per estinguersi quasi completamente nelle stagioni fredde. 

nie, in materiale vario, quale la paglia, i vi­mini, ecc., che non si distaccava però, di mol­to dalle arnie naturali. Si ebbe così la ver­sione primitiva dell'arnia a paniere che an­che oggi viene adottata, sebbene perfeziona­ta e che assicura dei risultati abbastanza buo­
ni. Tale arnia, più o meno grande, di forma più o meno allungata, è stata utilizzata per dei secoli, e come dicevamo, anche oggi, in versione perfezionata, è ancora riconosciuta quale una delle migliori, specialmente per la conservazione di un buon gruppo di api per l'allevamento.
DIVERSI TIPI DI A^NIE.

A mano che il quantitativo di materiale raccolto (nettare e polline) e- magazzinato nell'arnia, aumenta di qualità, il regime di
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deposizione delle uova da parte della regina, diminuisce ed inoltre lo- scompartimento dell'alveare destinato a contenere le cellette con le uova e poi con le larve, tende a scen­dere sempre più basso, per il fatto che le o­peraie accumulano le riserve, nella parte su­periore dell'arnia. Da ciò deriva ohe tali ri­serve, che sono poi,.dò che, di tutto l’alveare interessa più all'apicultore, divengono- po-co accessibili, ad esempio dal foro di entrata all'arnia, cosicché, per rimediare a questa difficoltà, il. paniere, (ossia il prototipo di arnia) è stato troncato verso l'alto, per dare posto ad una calotta semisferica, faeilmen- mente asportatale destinata a servire ap!- punto da magazzino mobile per il miele.Successivamente si è pensato ad usare per la costruzione dell'arnia, del m-ateriale che paglia alle possibili sollecitazioni alle quali l'arnia fosse andata soggetta: urti, intempe­rie, ecc., si pensò dunque usare del legname e quindi ad usare anche delle materie pla­stiche, le quali sono ancora più inalterabili del legno agli ‘agenti esterni, a parte il fat­to che il ligno, in genere contiene delle es­senze odorose le quali potevano trasmettere
Se si dillWone dii una seg ‘ -circoLare la si può usa.- 
Te con vantaggio, !PIer la esecuzione dei tagli oc­
correnti per gli incClVri; diversamente si può an­
che fare uso di un saracco per fare le indsioni 
e poi togliere' via il ma.te'TUvle, con uno IScalpello 

bene affilato.

In questa faJ.Se si tratta di tagliare la incisione 
che serve per migliorare .La presa delle mani sul­
le varie sezioni dell’arnia; uno scalpello a taglio 

tondo serve ■ottimamente allo scopo.

Montaggio dell'elemento più basso, quello cioè 
che forma La .sporgenza ISu cui le api atterra no 
dopo iL loro volo. L'unione dei Listelli di bordu_ 
ra può eiSlSere fatta dire tinnente con chiodini, 
dopare con una '8/Pecie di scanaLatura ed un po­
co di cola allw caseina. La, sporgenza di atter­
raggio deve essere tenuta sgombra. dei detriti e 
degli msertJti morti ch-le aatPi tendono ad accu­
mulaci nel [corno, delle pulizie deLl’intemo rLel- 

Va.rnLa.

il loro aroma, a volte sgradevole, al miele, di qualità assai inferiore. Per facilitare inol­tre l'accesso dell'apicultore a tutte le sezio­
ni dell'alveare si sono realizzate inoltre delle arnie sezionébili, assai pratiche che sono or­mai quasi uninersalmente 'adottate. ['1 ge­nere le arnie moderne, sono divise nelle se­guenti parti: magazzino iraccolla miele, compartimento, per le cellette delle uova e delle larv-e, compartimento di sviluppo, che in seguito diverrà il nuovo compartimento per le cellette.SCELTA DEL MODELLO- DI ARNIAQuesta è la questione dinanzi alla quale si arenano per la prima volta i principianti. Dato però che il modello di arnia più adatto da adottare, è funzione della capacità mel­litera (ossia di fornire materiale primo, net­tare e polline), per la elaborazione del mie­le, in funzione del clima e di altri fattori prettamente locali, il principiante, deve in­nanzi tutto percorrere per lungo- e per largo la :wna al centro della quale egli conta di impiantare il suo alveare oppure, in scala maggiore, l'allevamento, allo scopo di vedere se vi siano degli altri allevamenti già im­piantati e nel caso, per rilevare quale sia il modello di arnia più frequentemente adot­tato, informandosi, anche, se possibile, dagli allevatori, per sapete il rendimento che essi da tale ,tipo di arnia jhanno ottenuto. Sola­mente dopo condotta una inchiesta in tale senso, si potrà giungere a delle conclusioni bene definite. Anche in questo caso, comun­que occorre non dimenticare che anche que­sti elementi raccolti, non possono avere for­nito dei dati in se assoluti, poiché molti a­picoltori non rendendosi hene conto, agli
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inizi della loro attività della importanza che 
tutto quanto riguarda l'arnia comporta, pos­
sono -essersi lasciati condurre, nella ’ scelta, 
da simpatie oppure anche possono essere 
staiti influenzati dai venditori" ad adottare 
uno od un altro tipo di arnia: anche se si 
sia verificato qualche cosa di simile, gli a- 
picultcri in questione, neJ/l'esporre j parti­
colari del loro allevamento, si guarderanno 
bene dal riconoscere che. nelllimpiantarle 
essi possano avere commesso qualche errore.

SCOPO' ORiE OL SI BRJEFIGGE
Una volta documentati, gli apicultori di­

lettanti, dovranno, ancora prima di iniziare, 
stabilire quale sia la entità cne vogliano da­
re al loro allevamento almeno per un certo 
numero di anni a partire dall'inizio (più tar- 
òJ, infatti, essi (potranno provvederne allo 
sviluppo). A titolo di orientamento, diciamo 
che si possano stabilire tre forme di apicul­
tura:

— Allevamento tipo familiare, compren­
dente da due a dieci arnie;

— allevamento tipo semi-industriale, com­
prendente da dieci a cinquanta arnie;

. — allevamento di tipo definitivamente in­
dustriale, con più di cinquanta arnie..

Per l'allevamento di tipo familiare, che è 
poi quello veramente dilettantistico e con pro­
spettive di impiego esclusivamente casalingo 
del prodotto, l'apicultore può dispensarsi dal- 
l'acquistare /attrezzatura necessaria per la 
estrazione e per la maturazione del miele, ac­
quisto che comporterebbe delle spese troppo 
onerose, se rapportate alle prospettive degli 
utili ottenibili dal raccolto. A seconda dei 
mezzi tecnici che si decide di adottare, si 
tratterà di decidere se adottare un tipo di ar­
nia con telaini od un tioo senza telaini.

Per l'allevamento semi-industriale, l'apicul­
tore che lo intraprenda non potrà esimersi 
invece dall'acquisto di un minimo di attrezza­
tura e tenuto conto di questo materiale di 
cui potrà disporre, provvederà alla scelta di 
un tipo od un altro di arnia, in relazione an­
che alla capacità mellifero della zona in cui 
il complesso verrà impiantato. L'attrezzatura 
se di piccolo costo, sarà ripagata dal raccolto 
in hreve tempo.

Per l'allevamento veramente professionale, 
non ci vuole nessuna esitazione: è indispensa­
bile preventivare la spesa generalmente no­
tevole del materiale di estrazione e di trat­
tamento del miele e decidere subito per lo 
adottamento di arnie a telaini.

IMPORTANZA DELLA CAPACITA’ MELLI-
FERA DELLA ZONA
La capacità mellifera '.della regione; per 

quello ohe riguarda la installazione del com­
plesso di apicultura rappresenta un fattore 
molto importante, come si è detto, che deve 
essere tenuto nel giusto conto al momento di 
provvedere alla scelta del tipo di arnia da 
adottare. Un'arnia troppo piccola in una zo­

na con forte produzione di sostanze mellife- 
re, darà qualche inconveniente, quello di im­
pigrire le api le quali ridurranno: il loro regi­
me di raccolta, quando non prenderanno de­
cisioni più gravi, quale quella di sciamare 
verso un altro luogo di maggiore capacità in 
cui possano impiantare il nuovo alveare in 

-grado di contenere una produzione maggiore.
AI contrario, una arnia troppo grande adot­

tata in una zona di capacità mellifera ridotta, 
darà luogo a delle delusioni per altre cause, 
quali, la possibilità di fare raccolte di miele 
m-olio rare (ogni tre o quatt.ro. anni, dopo ogni 
rinno.vo della regina e quando essa sia giunta 
al suo secondo anno. di deposizio.ne di uova).

So ente, poi si verificherà un indebolimento 
della colonia, dovuto a malattie e mortalità, 
risultante soprattutto dall'enorme dispendio 
di energia al quale le api saranno costrette, 
per riuscire a mantenere nella grande cavità 
dell'arnia, la necessaria temperatura che oc­
corre perché le uova si aprano e producano le 
larve (temperatura questa che non di rado è uguale ed anoOe superiore di qualche grado 
a quella che si riscontra nelle uova di gallina 
durante la cova.

MODEilJUI DI A^NIE D[ FACILE COSTRU-
ZIOONE

Sarà esposta la costruzione di arnie del ti­
po Dadant-tCongres e quella di arnie del tipo 
a paniere a calotta asportabile. Entrambe que­
ste arnie sono apribili e la loro condotta è 
assai facile e alla portata anche dei princi­
pianti.

ARNIA ^^^^-CONGlRES, MODIFICATA
Si costruisce con legno di pino bianco, bene 

stagionato in modo che tutte le essenze resi­
nose che conteneva si siano volatilizzate dato 
che se rimanessero potrebbero essere assor­
bite dal miele, il quale è una sostanza estre­
mamente delicata e che ODirebbe risultarne 
danneggiato, in quanto, presenterebbe un aro­
ma resinoso, non molto gradevole.

La tavola allegata fornisce tutti i dettagli 
costruttivi delle varie sezioni nelle quali l’ar­
nia è divisibile. Come si nota, la maggior par­
te dei giunti, allo scopo di impartire la mas­
sima solidità possibile sono ad incastro mul­
tiplo, comunque, i lettori che non abbiano' a 
disposizione utensili per potere preparare tali 
giunti, potranno unire le varie parti anche con 
semplici chiodi e colla alla caseina, oppure 
con delle viti inossidabili. Le incisioni che si 
vedono. in ciascuna delle pardi esterne delle 
parti di maggiori dimensioni, servono, come è naturale per la manovra delle parti stesse, 
dato oOe ad esse vengono ancorate le dita in 
modo da fare maggiore forza nel sollevarle. 
Tali incisioni sono fatte con un comune scal­
pello..

na notare che l'assicella che rappresenta la 
sezione più bassa dell'arnia e che ne costitui­
sce anche il vero e proprio fondo, risulta più 
lunga delle parti precedenti (55 cm. in luogo 
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di '00); ia spùrgénza che ne risulta viene la­
sciata tutta nella parte anteriore e serve da 
« pista di atterraggio » per le api. Infatti, in 
corrispondenza di tale sporgenza, tra l'assi­
cella in questione e l'elemento di arnia im­
mediatamente superiore a quella si nota una 
fessura che viene a costituire appunto l'aper­
tura di accesso delle api all'interno del loro 
alveare. Durante le stagioni più fredde, dinan­
zi a questa apertura può essere inserito- un li­
stellino che la chiuda per circa quattro quin­
ti della sua lunghezza, in modo da protegge­
re gli insetti dai rigori del tempo, special­
mente poi se vi sia del vento gelido che sof­
fia in direzione dell'apertura stessa.

Questo tipo di arnia prevede l'impiego di 
un doppio coperchio, allo sco-po di offrire alle 
api un massimo di protezione contro il calore 
estivo: si ha infatti un coperchio esterno, ed 
uno interno, tra i quali viene a sistemarsi una 
specie di cuscinetto di aria che impedisce al­
l'atmosfera che regna all'interno dell'arnia di 
essere riscaldata direttamente dai raggi del 
sole ohe colpissero il coperchio dall'esterno.

Lo spessore ideale del legno da usare in 
questa arnia è quello di 20 mm. per la mag­
gior parte dei pezzi che la compongono. Per 
la copertura dei tettini, sia interno che ester­
no ed eventualmente per la completa fascia­

li coperchio interno determina, con quello ester­
no, una intercapedine che forma un eccellente cuscinetto di aria per proteggere l'alveare dai 

m2ssimi rigori deire,state.

Come ulteriore protezione dei coperchi si ap_ 
pLiJca anche un foglio, di tela o di carta catr^an- 
ta. Con tale materiale si può anche ricoprire lo 
esterno di tutte te pareti dell'arnia, ano scopo di 

proteggeTe quest. dal freddo eccessivo.

Pe1' la costruzione di quasi tutti gli elementi, si 
può usa1'Q del legname riIC^erato da vecchie caB- 

.sette, quali quelle da frutta.

tura delle superfici esterne, specialmente in 
inverno, si usa la cartaio meglio, la tela ca­
tramata, di quella che si usa normalmente 
per la copertura di solai ecc. Usando della te­
la, e specialmente quando ci si accinge ad 
eseguire .la protezione invernale dell'arnia, il 
materiale deve di preferenza essere legger­
mente riscaldato sull'aria calda di una stufa, 
in modo che quando lo si dovrà piegare in 
corrispodenza degli spigoli dell'arnia, non ab­
bia ad incrinarsi, lasciando delle fenditure 
attraverso le quali l'acqua della pioggia po­
trebbe penetrare nell'interno e, fermatasi in 
qualche punto, determinare dei marciumi al 
legname della scatola e produrre anche delle 
malattie agli insetti ospiti dell'arnia.

Le pareti interne delle varie sezioni che 
compongono l'arnia, vanno lasciate al loro 
stato naturale, o tutt'al più vanno lisciate con 
della cartavetro; le par-eti interne, invece van­
no ricoperte di pittura bianca a smalto, per 
esterni, applicate in due o tre mani. Le ver­
nici bianche infatti, più di quelle di qualsiasi 
altro colo-re riescono a rendere indipendente 
dalle temperature esterne, i cui estremi inver­
nali ed estivi, sono ugualmente proibitivi per 
le api, .l'arnia in >cui i preziosi animaletti 
vivono.

1, telaini verticali, possono essere acquista­
ti presso molti consorzi agrari, od anche pres­
so delle ditte specializzate per articoli ine­
renti l'apicultura. Nel caso poi che tali ele­
menti non siano reperibili oppure non si vo­
gliano acquistare si possono autocostruire an­
che questi, ass eme al resto dell'arnia, seguen­
do le indicazioni che a tale scopo sono for­
nite nella parte in basso a destra della tavola 
costruttiva; oil rendimento dell'arnia sarà iden­
tico in entrambi i casi.

COSTRU^ONE D[ UN'ARNIAA PANJmE^
Materiati neC€ssari. — l) Da otto a dieci 

chili di paglia, preferibilmente di se-gale. 2) 
Filo di ferro zincato, di sezione compresa tra 
i 0,5; ed i 0,8 mm. 3) Uno spinotto centrale, 
di legno, della grossezza di un manico di sco­
pa. 4}- 20 altri spinotti qualsiasi, per la co. 
struzione degli elementi. 5) V-enti rametti di 
nocciolo, o di altro legno ugualmente flessibi­
le, destinato alla costruzione della calotta e 
che in seguito serviranno, attraversando in 
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senso diametrale gli elementi dell'arnia, da fissaggio^ per i favi edificati dalle api. 6) Due anelli di filo di ferro del diametro di 40 o ‘50 mm. per assicurare il buon serraggio della pa­glia e la regolarità del cordone fatto appunto con la paglia stessa. 7) Delle assicelle di le­gname qualsiasi, purché non troppo aromati­co, dello spessore di mm. 10 o 20 e della lar­ghezza di mm. 140 •o 211 D, per la realizzazione dei ripiani. G) Sette listelli lunghi mm. 270 e della sezione di mm. 25 x 1-5 o 20, Der le bar- ^ette. 9;) Dei chiodi inossidabili, di lunghezza leggermente superiore a quella delle due ta­vole che ‘essi debbano riunire insieme,. in modo che le loro punte possano essere ripie­gate all'esterno e ribattute, onde non danneg­gino gli insetti. 10) Una molla cilindrica, con spire del diametro di mm. 12, distanziate di 
10 mm. una dall’altra, larga quanto si vuole fare largo lo sportellino per l'arnia. 11) Una striscetta di latta fortemente stagnata della larghezza dell'apertura posteriore del ripia­no inferiore. 112) 60 cm. di filo di ferro della sezione di 5 mm., per la confezione delle sei graffe che occorrono per la unione uno all'al­tro degli elementi. 13) Poco altro materiale, di cui certamente chiunque è già in possesso.Prima di iniziare la costruzione occorre os­servare bene le tavole in cui sono date le di­rettive dell’insieme e per i vari elementi, os­sia qulli di fig. 9.1) Paglia.. — Pettinare accuratamente la pa­glia che si intende usare, sia per eseguirne una specie di cardatura allo scopo di orien­tarne in una’ stessa direzione tutti i fili, sia per eliminare da essa tutti i materiali estra­nei che vi si potessero trovare. Un pettine adatto a questo scopo può essere autocostruì- to piantando, in una assicella, distanziata, uno dall'altro, dei chiodini della sezione di mm. 3 
e che sporgano dalla assicella stessa di una cinquantina di millimetri.

2) Baniee (prima parte della figura 9). — Si comincia con il tracciare sul pavimento un cerohio che abbia un diametro di 3′5 cm. e lungo la circonferenza di questo, si piantano nel suolo dei nezzi di tondino di ferro suffi­cientemente ròbusto, in maniera da formare una specie di gabbia che servirà da armatura per la costruzione di ciascuno degli elementi inferiori dell'arnia.Meglio ancora però sarebbe, specialmente quando si avesse intenzione di realizzare di­versi esemplari di questa arnia, di fare una specie di forma più resistente da usare ogni volta che sia necessario. Una forma di tale genere potrebbe essere realizzata prendendo una asse sufficientemente robusta dello spes­sore di una trentina di mm., e di dimensioni tali da potervi disegnare appunto la solita circonferenza da 35 cm. Lungo tale circon­ferenza si fanno' doì dei fori eauidistanti in cui si piantano in posizione perpèndicolare al­la superficie del legname, dei pezzi di tondi­no di ferro, in modo da formare come citato, una specie di armatura.

Sì prepara una 'Corda di pagiia, facendo passare un mazzetto di questa in uno degli anelli, di cui è fatta menzione nel. punto 6, nel precedente elenco dei materiali occorrenti; di­stanziato da 12 a 1′5 cm. dal primo anello si issa sulla coTda di paglia anche il secondo anello e si aumenta la resistenza della corda imprimendole una continua sia pur-e leggera torcitura; fare in modo che quando alcuni degli steli stanno per terminare, altri ne sia­no aggiunti. alla corda, in modo che questa risulti sempre della stessa grossezza -e sopra­tutto, lunga quanto necessario, curare inoltre di manipolare la paglia solamente dopo che questa sia resa poco fragile inumidendola con dell'acqua: se troppo secca, infatti essa ten­derebbe a sDezzarsi alla minima flessione e non avrebbe alcuna resistenza utilizzabile. La continua torcitura della corda facilita anche lo scorrimento lungo di essa dei due anelli di ferro mantenuti sempre alla stessa distanza. Man mano che la formatura della corda pro­cede e che i due anelli sono fatti scorrere in avanti, si rende stabile la forma della corda, avvolgendo attorno a questa del filo di ferro, od anone di rame, appunto della sezione di mm. 0,5 o 0,8. La legatura di questo filo deve essere continua e le spire di esso sulla paglia debbono essere distanziate di circa mm. 30.Si ancora la estremità, bene pareggiata, della corda di paglia, ad una delle barrette y.erticali che costituiscono l'armatura, con una piccola legatura con dello spago, e si comin­cia ad avvolgere la corda stessa attorno alla fila di barrette verticali, in modo da formare una specie di -ciambella. Una volta che così facendo si sia completato un giro, si comin­cia ad usare dell'altro filo di ferro, alternati­vamente dinanzi e dietro alla corda stessa, in modo da creare un sistema di unione delle suc­cessive spire, una all'altra, per intenderei, con un procedimento analogo a quello che si ado t- ta quando si ha da confezionare un paniere di vimini: in tale maniera, infatti, si riesce ad ottenere un insieme solido abbastanza e che non presenta la tendenza a disfarsi. Comple­tata la prima spira, si provvede ad avvolge­re su questa le successive, sino a fare rag­giungere al cilindro che si è formato, l'altezza che si desidera, continuando, ad ogni giro della corda a'fare passare alternativamente dinanzi e dietro ad essa il filo che serve a trattenere insieme le spire stesse,.1) Calotita.. — In so stanza si procede in ma­niera analoga a quella adottata per la confe­zione degli elementi cilindrici dell'arnia, os­sia dei panieri veri e propri, anche per quello che riguarda la creazione della armatura at­torno alla quale si fa la costruzione, salvo eche per il particolare di usare delle bacchette di legno di nocciolo, invece che ferro, allo scopo di ottenere la necessaria curvatura, in verso il centro della circonferenza e realizzare una forma su cui costruire una specie di cupola o di calotta. II diametro deve essere sempre lo stesso ed identico deve anche essere il siste­
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ma di fissaggio dlle singole spire una all'al­tra. Notare come al centro della forma, dove convergono tutte le bacchette, si trova lo spi­notto, che serve anche per impugnatura per la calotta. La lunghezza di auesto sninotto deve essere inferiore di almeno un centime­tro della profondità della calotta’ Questa una volta ultimata ed una volta bene ancorata una all'altra, le spire di corda di paglia soprat­tutto, l ’inizio e la fine della spirale, può essere sfilata dalla forma in modo da potere usare questa per la realizzazione successiva di altri esemplari. Notare anche come ciascuna delle spire, dalla prima all'ultima presenta un dia­metro decrescente sino ad essere, per l'ulti­ma spira, appunto uguale al diametro dello spinotto centrale, che si può lasciare installa­to nella calotta oppure lo si può rendere parte fssa della forma sulla quale questa viene mo­dellata.
4) Ripieno inferiore. — Et’ formato da assi­celle di legno, ricavate da vecchie casse, del­l? spessore da IO a 20 mm. Per la precisione, si tratta di formare con un gruppo di tali as­sicelle, una tavoletta quadrata àel lato di cm. 42 e di fissare, poi lungo due dei lati op­posti, possibilmente con la loro venatura in­crociata con quella della prima, altre due assicelle, della stessa lunghezza, di 42‘ cm. ma larghe ciascuna 14 cm. circa. Si comprende che, dato che nella parte rivolta verso l'al­to, vi sono queste due assicelle, dello spesso­re di mm. 12 circa, allorché, su Questa parte , verrà posato Fplemento inferiore cilindrico' dell'arnia, risulteranno due aperture in posi­zioni diametralmente opposte, una delle qua- hi, quella frontale, servira per foro di accesso e di uscita p-er le api, mentre quella posterio­re, debitamente completata servirà da foro di areazione dell'arnia stessa, per permettere lo stabilirsi nel suo interno della necessaria’ mo­derata corrente di aria.Al di sotto di questo elemento inferiore, si fissa una struttura, essa pure formata di assi­celle unite ad incastro, ma di taglio, in mo- ào da costituire un vero e proprio suppoorto per mantenere l’intera arnia sollevata nella giusta misura, dal suolo, oppure, dal vero e propino basamento dell'alveare. Ad evitare che al più piccolo urto, oppure con il minimo soffio di vento, l'arnia possa ribaltare convie­ne fare in m?do che la unione tra il ripiano inferiore ed il sottostante supporto sia suffi­cientemente soida re cioè, rinforzata con viti a legno, chiodi e colla alla caseina. Il supporto che si trova ‘al di sotto del ripiano inferiore serve altresì per facilitare ch.e una certa ven­tilazione raggiunga ance questo ultimo nel­la sua faccia rivolta verso il basso.
5) Ripiano imtermeidio. — Lo si confeziona ugualmente al precedente con delle assicelle dello spessore da 8- a 12 mm. rilevando dal dettaglio apposito della figura 9’, tutte le di­mensioni da adottare. Ber semplificarne il montaggio, si forma prima il quadro o telai­

no A, quindi, si forma il telaino B, entrambi composti da quattro assicelle unite per le estremità in modo. da formare un quadrato (tenere conto della posizione delle assicelle, che -deve essere esattamente qulla indicata nel dettaglio apposito del disegno.Identiche a quelle indicate nel disegno deb­bono anche essere le differenze di dimensio­ni tra l'interno e l'esterno d-ei telaini).Si posa il quadro, o telaino A, su quello contrassegnato con la lettera B, si mette a di­mora un primo chiodo ad uno degli angoli dei due telaini e quindi, dopo avere accertato che i telaini si tr?vino perfettamente a squadra, si completa l’applicazione dei chiodi. Tali chiodi però usati per questa unione debbono essere di lunghezza maggiore a quello che 
è lo spessore totale del legno da attraversare, allo scopo di poterne ribattere la punta dalla parte dalla quale, essi sporgono.Nell'unir-e insieme i due telaini si tenga conto della direzione delle fihre, del legna­me delle assicelle, in modo da accertare che le fibre del legname di un telaino risultino ad angolo retto con quelle dell'altro telaino: ciO ha la sua importanza, in quanto, dato che gli spigoli dei telaini dovranno essere segati se le venature avessero tutte la stessa dire­zione la resistenza del ripiano risulterebbe molto bassa ed insufficiente. Essendo inoltre, il telaino S, di dimensioni alquanto maggio­ri di quelle del telaio A, quando i due sono sovrapposti, viene a risultare una specie di sporgenza -che in seguito sarà utilizzata per mettere a dimora le barrette. Da tenere pre­sente pero che il ripiano intermedio non è af­fatto indispensabile quando si decida di co­struire l'arnia secondi le indicazioni fornite nei disegni e con la parte superiore a calotta. Tale ripiano, quindi potrà benissimo essere omesso.

6} Barrette. — In numerv di sette, e sono lunghe da 2415 a 2418 mm. e debbono avere la sezione triangolare. Vanno fissate sulle spor­genze che come si è visto, risultano dalla dif­ferenza di dimensioni tra il telaio A ed il telaio B del ripiano intermedio, in modo che vengano a trovarsi distanziate di 11 mm . una dall'altra, ‘e lasciando che tra le loro estre­mità, ed il margine del telaio- B del ripiano, risulti uno spazio di 5 mm. circa. Al fissag­gio delle barrette in questione si provvede con dei sottili chiodini mezzicapi.
7> AoceJSSlori. — Allo scopo di mantenere uni- hi, -con una certa solidità, i vari elementi che compongono ciascuna arnia, si fa uso di graf­fe metalliche, preparate seguendo le indica­zioni del dettaglio apposito, ed usate in mi­sura di tre per ogni coppia di elementi da unire. Sebbene non indispensabile, poi è con­sigliabile provvedere ad un sistema di pro­tezione dei fon di volo e di aer-eazione del­l'arnia: una I?olla cilindrica, della Quale le dimensiolli più adatte sono state già indicate nell'elenco dei materiali, viene inserita oriz­zontalmente, ed a leggera forza del foro di
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volo, in modo da creare una specie di griglia ohe può essere facilmente a ‘traversata dalle api, ma che presenti invece un ostacolo in.5or_ montabile per animali di maggiori dimensioni che intendessero penetrare. Tale griglia co­munque è da tenere a dimora solamente in inverno, mentre va tolta nel periodo- della massima produzione del miele, quando le api, troppo cariche troverebbero difficoltà ad at­traversarla e sarebbero tentate di abbando­nare all'esterno il loro raccolto.In luogo di questa molla, è anche possibile adottare altri espedienti, aventi la stessa fun­zione, di interdire l'accesso all'arnia ad ani­mali diversi dalle api, specialmente se di mi­nori dimensioni. Tra i vari sistemi, si ricorda quello di applicare un ritaglio di rete metal­lica fortementee zincata, a maglie di IO mm. di lato, od anche di una specie di grata for­mata da un pezzo di latta nella quale siano stati fatti dei tagli verticali, alti e larghi, mm. IO.Per chiudere il foro che si trova in posizio­ne diametralmente opposta a quella del foro di volo e che serve invece per l'areazione del­la parte inferiore della arnia, si fa uso di una striscetta di latta bucherellata, od anche di un pezzo di alluminio ritagliato da un vecchio colabrodo. Ovviamente questa striscetta dovrà avere dim=nsioni, in altezza ed in larghezza, pari a quelle del foro che essa deve servire per proteggere, ed in più; deve sporgere per una ventina di mm. in modo che le -estremità vengano ripiegate ad angelo retto, per un tratto di IO mm. in modo da facilitare la mes­sa a dimora ed il fissaggio della striscia stessa, Questa chiusura, mentre deve e ssere lasciata, in inverno, è bene sia eliminata nell'estate in modo- da favorire la circolazione delle api che tenderanno ad adottare un foro per l'entTata nell'arnia ed uno invece, per l'uscita.8) Copertura gene;aLe dell’arnia. — E' co­stituita da una specie di cono di paglia, della forma rilevabile anche dal primo det­taglio della figura 9 Esso serve da protezio­ne per l'arnia sia dai rigori estivi ed inver­nali della temperatura e sia •dalla pioggia infatti questa a anche se raggiunge l'alleva­mento tende a scorrere lungo fili di paglia e quindi a cadere a terra senza penetrare; per migliorare questa funzione, poi, è possibile spruzzare sulla paglia prima di legarla a co­no, una soluzione di un olio di silicone, in adatto solvente, od anche una semplice. solu­zione di una paraffina a medio punto di fu­sione, in trielina; si lascia evaporare comple­tamente il solvente, prima di confezionare in cono. Grazie allo straterello di paraffina o di -lio di silicone rim-asto aderente a. ciascu­no dei fili di paglia, le gocce di acqua della pioggia, tenderanno a scoTrere immediata­mente verso- il basso, senza nemmeno fer­marsi e prevenendo cosi, anche qualsiasi pe­ricolo di alterazione della paglia del cono e di quella sottostante a corda, con la' quale sono stati confezionati gli elementi dell'arnia.

Nella parte superiore questo cono, deve -es­sere ovviamente legato conforza, con del filo di rame, in modo che non tenda a disfarsi: in questo punto, poi, potrebbe verificarsi qual­che tendenza dell'acqua piovana ad infiltrar­si neH"interno ma questo inconveniente rsi previene facilmente con il semplice disporre capovolto un bicchiere di plastica, ad esem­pio di quelli che si usano attulmente come coprivasi.Qualora poi si noti che nella estremità in­feriore, la paglia che forma il cono tende a divaricarsi troppo, allontanandosi dall'arnia, si può rimediare all'inconveniente eseguen- da qualche piccola legatura còn del. filo di rame, appunto allo scopo di aumentare l'a­derenza della paglia stessa all'alveare.
9) Capacità. — ,Se confezionati secondo le di­mensioni e con le caratteristiche indicate, i sin_ goli elementi -dell'alveare hanno una capacità media di .2( litri ciascuno, mentre la capacità della calotta è di IO litri circa.Nella prima annata dall’impianto del’al- veare, la colonia doVirà occupare in pratica, almeno uno degli elementi, oltre natural­mente alla calotta in ogni modo, è buona pre­cauzione quella di lasciare sempre, un ele­mento vuoto, in basso, in modo che appena gli insetti sensibilissimi, si accorgano che la densità della popolazione e la quantità della produzione comincino- a divenire eccessive per il buon andamento della colonia, possano installarvisl, noni cedendo alla ' tentazione che verrebbe loro naturalmente di adottare, come rimedio, quello della sciamatura.
IO) Sciamatura artificiale- — Essendo limi­tata la sciamatura naturale, la presenza de­gli elementi separabili dell'arnia, facilita la sciamatura artificiale. Per cui tanto il pa-^ niere il paniere si può ad esempio, tra­sferire lo sciame in un nuovo elemento" purché si metta a sua disposizione una calotta piena di miele, oppure si può staccare un elemento pieno e piazzarlo tra un altro ele­mento vuoto, (in hasso) ed una calotta vuota in alto, avendo la sola cura di assicurare la nutrizione dello sciame durante i giorni di ambientamento, anche se questi a causa del tempo piovoso si dilungano troppo. Tale ac­corgimento, .comunque se adottato anche con il tempo -buono, assicura una migliore am­bientazione dello sciame.D to che nelle condizioni indicate, ossia con elementi separati, l'alveare, se offre no­tevoli vantaggi agli effetti delle possibilità di trasferire lo sciame ecc., presenta il di­fetto di essere piuttosto delicato e di non po­tere essere trasferito da- un luogo ad un altro se non siano- prese • particolari precauzioni. In questo caso si può benissimo realizzare il paniere in un solo pezzo, invece che ad elementi, provvedendo a lasciare separare so­lamente la -calotta superiore, particolare, que­sto indispensabile per la facile raccolta del miele, (continua) ■
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APPLICATE UN MOTORE 
"SURPLUS" 

ALLA VOSTRA BARCA
Tra le richieste che ci pervengono da mol­

iti lettori, ce n'è una, che pure se •for­
mulata nei modi più diversi ci dimostra 

come l'argomento interessi: si tratta di qweHa 
delle possibilità di applicare alle imbarcazio­
ni più disparate, originariamente funzionanti 
solo a remi, qualcuno dei motorini a scoppio 
di provenienza amer •cana che è facile repe­
rire sul mercato dei materiali usati. Taile 
quesito ci tè pervenuto, non solo da lettori già 
in possesso di uno di tali motorini, ma anche 
da coloro ohe ancora non ne dispongono, mia 
che abbiano avuto notizia ohe qualcuno <Ili 
essi sia disponibile in qualche officina della 
loro città: il fatto è comprensibile, se si con­
sidera quale sia il costo, veramente spropor­
zionato, dei motori fuoribordo, i quali per una 
potenza di ciroa 5 cavalli, raggiungono, con 
la massima facilità le centomila lire, mentre 
un motorino «surplus» della stessa potenza, 
con raffreddamento forzato, ecc., in ottime 
condizioni, se non addirittura nuovissimo, e 
magari con lo speciale astuccio delle parti di 
ricambio, può costare, al massimo una decina 
di mila lire; a parte poi il fatto della conve­
nienza del prezzo,. è da ricordare, a merito 
di quei motorini, anche il partioolare ohe essi 
sono stati costruiti per tlJSj bellici, in cui Ja 
bontà del materiale e la sicurezza del funzio­
namento, rappresenta ano delle oondizioni es­
senziali, anche nei capitolati delle forniture 
delle ditte private all'esercito amerieano.

Notato dunque il not€vole interes.se sull’ar- 

goiento, siamo lieti di esporre ai lettori ohe oi 
hanno chiesto qualche cosa a tale proposilo, 
due interessarttissime realizzazioni di applica­
zioni del genere, certi di dare oosì, anche a 
coloro che dispongono di motori di caratteri­
stiche molto diverse da quelli impiegati dai 
due autori, almeno uno spunto per adattare 
i loro motori e le loro barche, nel modo da 
o ttenere la migliore motorizzazione delle loro 
imbarcazioni, anche se pure queste ultime dif­
feriscono dia quelle impiegate dagli aUJtori 
stessi.
^^LlCA^ON1E DI UN MOTORINO SUR- 

iPIJUlS QUALE EENrROBORDO
Progetto di F. P. Del Chiaro _ Venezia.

OUilmi motori da potersi applicae a piccole 
imbarcazioni, della lunghezza di 4. o 5 metri, 
da diporto, quali entrobordo, sono i motorini 
surplus ricavati da apparecchiature militari 
all eate, e soprattutto americane. i quali in ori­
gine erano montati su appaTecohiature diverse, 
quali, piccoli compressori, piccoli gruppi elet­
trogeni, argani, ciompi essi di avviamento per 
motori di maggiore potenza, complessi^ di ri­
scaldamento di aria, piccole p ompe, da aria, 
dia acqwa, carburante, ecc. •

Questi motori, oltre ad un ottimo rendimen­
to e ad una costruzione veramente robusta, ed 
in grado di dare qualsiasi garamzia. sono an­
che di •estrema semplicità meccanica , cosicché 
anche la manutenzione ne è aciLe.

NOT.4RE CHE NEL D/SEGNO LE ORDI­

NATE NEI QUArTRO PUNTI SONO 
OIN/NI./ITE 01 SPESSORéj NON 7:4GL/A- 
TE /NrE/?.4M/i"IV7E

DA OETERNfNA/(S/IN 14000 DA PARE AL 
BLOCCO LA MEDES/M4 /NCL/IVAZIONE 
DELL'ASSE DELL.E"L./CA

(*) D/SrAlt/ZA DA NON DE,rERM/AiARSI 
SUBITO
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ne. 2

CINGHIA

CON QUESTO SISTEMA IL MOTORE PRESéNrA 
L'INCONVEN/ENTE DJ ESSERE F/S5O./JV 
UN PUNTO

TELAIO MOTORE

QUESTO PARALLELISMO DIPENDE 
DALLA PERFETTA SISTEMAZIONE 
DEI t/STELi/ SUI BL.OCCI-I/

2 OCCORR.

Inoltre, mentre l'appliOcazi-one di motori ri­
cavati ad esempio, da motociclette, o da altro, 
può p esentare delle difficoltà di adattamen­
to alle ordinate, non così è per i cosiddetti 
gruppi elettrogeni il cui telaio, piatto, non dif­
ferisce da quello dei comuni motori marini; 
ulteriore loro pregio, il fatto di essere mu­
niti di un complesso per la ventilazione for­
zata della testata in modo da assicurarne il 
raffreddamento, anche quando il mezzo sul 
quale il motore stesso è installato, marci a

IL sistema idei Macchi ai quali sono già sta.ti 
applicati i rdue listelli con viti a galletto (dipinti 
in bianco per maggiore chiarezza e visibilità), 
ed i due listeUi scorrevoli, de tinati ad essere 
applicati aL telaio deil motore con dadi ed even­
tualmente, con controdadi, dato che non verran­

no più toùti

piccola velocità, come spessissimo accade per 
le imbarcazioni.

Una volta a posto, per la loro semplicità ; 
sono molto raramente soggetti a guasti, men­
tre alcune loro parti (filtro, carburatore, pun­
tine. ecc.) sono sostituibili con ricambi per 
motori marini, quali il Jap, ecc. e quindi re­
perìbili in commercio.

Così si dica per i pistoni, che se non sono 
reperibili nelle esatte caratteristiche, posso­
no essere sostituiti eoo! solito s‘ tema dell’adat­
tamento al cilindro' — s-e non si trova il pi­
stone esattamente uguale, o se il cilindro è 
consumato — con l’inserimento a forza di una 
nuova camicia adateta. Sono generalmente mo­
tori a quattro tempi, senz'altro preferibili a 
quelli a due tempi, come si sa, per le minori 
vtbrazioni, che si riflettono sulle ordinate delle 
imbarcazioni, per cui la cura principale di 
ognuno si limiterà pratic^ente, al controllo 
del livello dell'olio.

Questi motori possono essere trovati presso 
officine, meccanici, rivenditori di ferramenta 
usati. Assai diffusi nel Veneto, penso non sia 
difficile reperirne nelle altre regioni,' princi­
palmente in Liguria, Tosoana, Campania, Lom_ 
bard a, eoc. In origine Soono stati immessi sui 
mercati italiani, dallA^^R, ed anohe se molti 
anni sono già trascorsi, la loro reperibilità, 
è ancora facilissòoa.

Vediamo ora come sia pos:sUhile applicare 
questo tipo di motore ad una imbarcazione (4 
o 5 metri). La premessa principale è che si 
tratti di ui motore con trasmissione a cinghila. 
Teoricamente, però, qualche volonteroso po­
trebbe sempre apportare una modifica alla 
parte tenni ale dell'asse, si da trasformarlo 
in motore a presa d ir e tta, piuttosto scomodo 
però da sciogliersi spesso, oppure anche dotan. 
dolo di una semplice folle come vedremo, ma 
in linea con l'asse del1"alica al centro della im-
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barcazione. Tuttavia lo spostamento da un lato non è uno svantagio, permette, se la bar­ca non è larga, di passare più agevolmente da polla a prua, mentre s.i riesce ad ovviare mol­to bene all'allungamento della cinghia, la qua_ le essendo generalmente di gomma, tende a ce­dere un poco con l'uso, eon un semplicissimo dispositivo che illustreremo.Prima cosa: l'applicazione dei bloechi su cui il motore dovrà poggiare. Per tali blocchi si può usare del legno di cedro. Dovrannno dunque farsi due blocchi uguali, come in fi­gura lA. La figura stessa indica subito come per la diversa altezza delle due basi, ci seun blocco sarà inclinato. con l'inclinazicne sem­pre ver30 ‘poppa, ,e poiché sui blocchi, dovrà poggiare il motore, bisognerà fa-re in modo ohe questa inclinazione, la quale sarà poi an­ohe quella deU'ass’e del motore, sia perfetta­mente uguale a quella dell'asse dell’elica, che può variare da barca a barca. Qualora, infat­ti, tale inclinazione non risultasse uguale, la cinghia si logorerebbe facilmente. I blochi potranno ‘ad esempio, avere la (base maggio­re, alta cm. 5 e la inferiore appunto, da de­terminarsi. La loro lunghezza potrà comun­que essere fissata in cm 4, mentre la lunghez­za dovrà -essere invece determinala in base alla distanza (variabile anche essa, da un tipo di barca a‘ll"aHra), fra le due ordinate sulle quaE dovrailno essere inseriti calcolando che si inseriscano per circa 3/4 della loro lunghez­za, dell'ordinata, fig. 1B. Ciò perché è bene, dovendo praticare un incastro nelle ordinate, che esse in que’l punto non siano diminuite di spessore, per tutta la lunghezza. Si esegui­ranno poi gli incastri di larghezza pari a quella dei blocchi (om. 4) e di profondità adeguata; si badi appunto a non tagliare in­teramente -l’ordinata: diverrebbe troppo de­bole ,e facile a spezzarsi con le vibrazioni del motore posto sopra. Inoltre si sarebbe eostre t- 
ti a -fissare i blocchi direttamente sul fondo: si diminuisoa peTciò, solo, di spessore: ad esempio , una -ordinata dello spessore di cm. 3 potrà essere approfondita per cm. 1. Si veda la figura lB ed le, che mostra, in sezione, l'incasìro; i -blocchi verranno fermati alle or­

dinate con quattro viti di ottone (sconsiglia­bili di ferro, perédhé troppo facili ad arrug­ginirsi), preferibilmente a ' testa quadrata, in qUianto più facili ad essere inserite a forza nelle ordinate, con una chiave tubolare.Per determminare la distajnza dei due bloc- ohi tra loro, dovremo’ prima vedere un'aH:ra cosa: innanzi tutto, come fermeremo normal­mente il motore,' ai blocchi; il sistema più semplice consiste in due listelli di ferro dello

Uni chiara vtsione del mot ore applicato. Si noti 
come sarebbe difficile stringere i galletti se que­
sti fossero arpplicati ai fori del telaiO'. Si vede 
inoVtre, l’avviamento a c^da sul à(tvanti del 
motore ed un semplice tipo di marmitta che è 
bene costruirsi o farsi costruire, per attutire il 
rumore e che potrà anche essere rivolta fuori 
bordo, od Cfche adattandolO' in modo da farlo 
roderire alla pjarete dello scafo-, in modo da farla 
uscire a poppa. Si notino, inoltre, la camdeZa, di 
facile ispezione, l'acceleratore ed il puLsante che 
interrompendo per un certo tempo il circuito 

elettrico fer-^a il motore
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spessore di mm. 5 e della larghezza di mm. 40 (co-me i blocchi) -e di iunghezza che po tra an­che essere quella dei blocchi (in tale c’aso, le viti che fissano' i blocchi alle ordinate non dovranno emergere affinché i listelli, possa­no aderire ai blocchi stessi, perfettamente). 
I due listelli dovranno essere perforati, la­vori questi, che qualsiasi fabbro sarà in gra­do di eseguire, in due punti, ciascuno, dove verrannu inserite due viti filettate a gallet­to , con solida saldatura autogena, vedi fig. 2A. La distanza tra le due viti di ogni listello sarà data naturalmente dalla distanza dei due fori che si trovano dalla stessa parte sul telaio del motore che si intende usare e che pertan­to converrà, procurate prima di iniziare le lavorazioni relative all'adattamento della im- ba cazione; Le viti coi galletti. infatti, sarannD di diametro tale da potervi passare general­mente 5, 6 mm. Altri due fori p’er listello, che sarà bene svasarli debitamente, permet­teranno il loro fissaggio ai biacchi. Attenzio­ne -che siano bene allineati, i quattro gallet­ti, sì ohe l'as’se del motore sia perfettamente parallelo all’asse dell'elica, vedi fig. 2B.Gosì , il motore installato sullo speciale sup­porto, sarebbe già in grado di funzionare; tuttavia auesto sisotema pres.enta due incon­venienti che bisogna assolutamente elimina­re: 1) spesso i fori del telaio sono così poco sporgènti, ohe sulle quattro viti, può girare un dado, md non un galletto Cei il dado è ‘più 
scomodo da avvitare e da stringere). 21) Il motore è fisso e la sua distanza dal rapporto dell'asse deWeli-ca (se l'imbarcazione era in precedenza, con la presa diretta, bisognerà so­stituire il rapporto per cinghia trapezoidale) 
è sempre la medesima, cosicché allentandosi la cinghia con l'uso, il motore finisce per il girare a vuoto. Si ricorre allora commemen- te a questo sistema: si prendono altri due li­stelli di ferro •di spessore e larghezza come i due già usati e di lunghezza, invece, supe­riore di almeno IO1 o 12 cm. alla dìstan ‘a di due fori del telaio, non più dallo stesso lato, ma fori cioè destinati a stare su blocchi di­versi (esempio: ì due davanti od i due di ■dietro). Adesso, su questi due lisit>elli dovran­no essere nuovamente saldate altre quattro viti (come per gli altri due) di diametro tale da passare per i fori del telaio del motore, generalmente dii 5 o 6 mm.La loro distanza sarà appunto quella inter­
corrente tra i due fori .anteriori o tra i due posteriori del telaio del motore. Saranno al­lora questi due listelli ad e3‘sere fioccati que­sta volta con dado al telaio del motore e, non verranno più tolti, nemmeno quando si a por­terà il motore (si rootrà auindi anche fare uso di controdadi), vedi fig. 3A.Per maggiore comodità si potranno fare fis­sare le viti, non al centro dell'asse maggio­
re, d€i liste lli. ma "un poco più -di lato, come 
si vede in figura; si badi bene allora, se si fa dò, che questi determinerà anche un au­mento della distanza delle viti con galletto, 
cioè quelle fissate ai blocchi. A questo, punto

IL motore, visto da poppa. E' stata tolta fa leva 
per l'innescamento del foUe, mentre 'l’asse è 
stato spinto esageratamente indietro, per mostra­
re all’interno del disco che ruota con la cinghia, 
il 'Perno centrale su cui ruota il disco (che s';arà 
bene montare su di un cwsdnetto a sfere, inos­
sidabile) e che prolungato, serve. anche come 
"guida" per iL perfetto inserimento della frizionesarà necessario un altro lavoretto del fabbro (lavoro quesito che potrà eventualmente es­sere eseguito' contemporaneamente a quello della saldatura delle viti per i dadi) e che consisterà nel forare i due listelli in quei cinque o sei centimetri di .essi, che sopravan­zano da ogni parte. Queste forature dovran­no essere larghe tanto da iare passare le viti dei listelli, fissati ai 'blocchi, ossia 6 o 7 mm. e lunghi, non meno di 40 mm.Adesso veramente s.i vede percM la deter­minazione della distanza tra i due blocchi non è bene farla in base al telaio del mo­tore, e logicamente, quindi, .non va bene la distanza della figura 2B, in cui il telaio pog­gia su ambedue i blocchi, ma inveee in base a auene Quattro forature dei due listelli fis­sati al motore: vedi fig. 3. Dalla medesima figura risulta altresì evidente com-e sia stato raggiunto lo scopo prefisso: 1) i galletti dei listelli fissati ai blocchi si possono ora appli­care agevolmente; 2) l’eventuale allungamen­to de li a cinghia viene facilmente eliminato sp-in endo, prima del fis sag io, e della messa in moto-, il motore verso destra: infatti oon questo sistema, sarà facile mettere e levare il motore ogni volta che s’i avrà intenzione di uscire, preservando in tal modo l'apparato elettrico dalla umidità: la cinghia risulterà sempre tesa. Attenzion.e ora ad un’altra co-
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H folle, c^npLeto della Leva. Tirando indietro, 
essa agisce sulla scanalatura dell’asse che si vede 

nella foto 3 ,d1islmpegnandolo

sa, per non cadere nel medesimo errore in 
cui sono incorso i’o, ‘}a prima volta, nel prati­
care gli incastri, per cui dovetti rifare tutto: 
la lunghezza della cinghia (le cinghie in com­
mercio, acquistabili presso i negozi di auto- 
forpiture hanno misure che variano di 5 in 5 
cm) per cui si rischia di fissare il motore in 
un punto, per il quale non si riesca poi a tro­
vare la cinghia adatta. Si dovrà allora pro­
cedere così: li) calcolare approssimativamen­
te, come ad esempio con un pezzo di oorda od 
anone con un metro flessibile, di tela o di 
nastro di acciaio, quale sarà la lunghezza più 
adatta della cinghia; aaquistare quindi l-a cin­
ghia della misura oosì trovata; 2) inserire la 
cinghia sull rapporto dell'asse deH'ehca; 31) 
prendere il complesso dei due blocchi e del 
motore, ed applicare a quest'ultimo ai blocchi 
stringendo i galletti, dopo a eTe spinto ambe­
due i blocchi il più possibile verso destra 
(guardo sempre il motore da poppa), nella 
stessa posizione di fig. 3; 4) poggiare tutto 
questo complesso :s:lle ordinate; 5} inserire 
la cinghia sul raipiporto del motore; 6) spin­
gere tutto verso destra fino a che la cinghia 
si tenda; 7) osservare il perfetto parallelismo 
tra l'asse dell'elica e quelio del motore; 8) 
osservare il perfetto allineamento dei due 
rapporti: se quello del motore sia per caso 
leggermente avanzato od arretrato, la cinghia 
trapezoidale si logorerebbe presto- sui lati, 
perché formerebbe un angolo nel momento 
in cui esce od entra nei due rapporti; 9) con 
la matita segnare sulle ordinate, i contorni 
nei punti in cui i blocchi poggiano; 10) ese­
guire gli incastri (consigliabili per la maggio­

re stabilità), tre o quattro centimetri prima, 
Non trovandosi poi la cinghia adatta, avrem­
mo quasi totalmente annullata la possibilità 
di rimetterla in tensione una volta che essa 
si allungasse, in quanto saremmo stati co­
stretti a spingere sulbito, con la cinghia an­
cora nuova il motore verso destra, senza pdù 
avere la possibilità di farlo in seguito, quando 
necessario.

Non ha invece al^ma importanza l’altezza 
del motore e -elle ordinate. quindi, allorché 
si rispetti la inclinazione costante dei bloc­
chi, l'altezza delle due basi è a d‘screzione. 
Teoricamente il motore potrebbe anche es­
se-re collocato sopra l'asse dell'elica, ferme re­
stando le condizioni di oarallelismo e di al­
lineamento di cui ai punti 7 ed 8 del pre­
cedente elenco. 1m tale cas.o sarebbe però ne­
cessario rivoluzionare, cosa del resto, non im­
p oss ibile, il sistema di tendere la cinghia in 
quanto il motore dovrebbe essere spinto non 
lateralmente, ma verso l'alto. Inutile dire che 
il lavoro di cui abbiamo parlato può essere 
eseguito sulla sinistra della imbarcazione: nel 
mio caso è stato eseguito a destra, perché, 
trattandosi di una imbarcazione di tipo vene­
ziano, volendo vogare in piedi, ad un remo 
solo, came nella 'gondola, per intenderci, que­
sta disposizione risulta la più comoda.

Aggiungo per ultimo che, se la barca non 
è nuova, sarà bene rinforzarne al di sotto le 

■due ordinate con gii appositi ohiodi zincati, 
evitando ‘l'uso di quelli di ferro perdhé di fa­
cile alterazione.

Un semplicissimo tipo di Lolle, particolare 
questo che può essere desiderato- se non si vo­
glia spegnere il motore ogni volta che si fer­
mi, anche per pochissimo tempo la imbarca­
zione, è quello' ehe si può rilevare dalle fo­
tografie e che consiste in due testate, una 
delle quali solidale con l'asse del motore e 
l'altra, invece solidale con l'asse dell'elica, 
tenute una contro l'altra da un molla di ac­
ciaio relativamente robusta. Il vantaggio di un 
folle di questo genere, è tra l'altro, quello di 
per cui, qualora accada che- l'elica della 'im­
barcazione vada ad urtare ad una secca, od 
in una roccia, il contraccolpo disimpegna au- 
tomaticacmente l'asse dell'elica, salvando il 
motore da una (brusca fermata.

Si tratta di un semplice disco di frizione, 
per niente oomplicato; ricordarsi di fare mon - 
tare questo folle su di un supporto di banco 
munito di cuscinetto a sfere; come risalta dalle 
fotografie, la sua costruzione è più che altro’ 
intuitiva. Si noti, come il rapporto della fri­
zione abbia un diametro circa il doppio- di 
quello dell'asse del motore: si avrà in questo 
modo una piccolissima diminuzione della ve­
locità di marcia, ma in comoenso si sfoTzerà 
assai meno il motore.

Un'ultima cosa, che può interess re: l'ap­
plicazione dei motori con questo sistema, con il 
quale essi possono essere montati o tolti con 
grande facilità, fa si che essi vengano consi­
derati, dai vigenti regolamenti, come motori 
fuoribordo i quali non sono soggetti al paga- 
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menki di tasse annuali, per potenze inferiori ai sei cavalli.Basterà Quindi andare com la imbarcazio­ne ,ed il motore all'ufficio. di collauda (possi­bilmente di una città di mare), dell'Ispettora­to della motorizzazione Civile, pr2sentato il contratto di compra e vendita, od in mancan­za, un atto- notorio di proprietà; da farsi in Pretura (lire 400 in marche da bollo), ed fi certificato di residenza, entro dieci giorni ver­rà rilasciato il libre11o di libera circolazione. Non occorrono documenti di abilitazione né di idoneità per eiroolare.
La pratica, viene a costare, complessiva­mente, dalle otto alle novecento Ere, poi più nuli a -come ho detto, ‘er motori di po t en ze inferiori ai sei cavalli.Particolarmente a coloro che non abibiano dimestichezza raccomando di evitare di effet- tuare da sé la installazione del compìesso deL l'elica, ad imbarcazioni che ancora ne siano prive. Conviene infatti, assai di più, affidare questo lavoro a qualche meccanico specializ­

zato, -che sarà facile da trovare specialmente nel le città di mare, in mod o da a ver e il massimo delle garanzie, con tra le. infiltrazioni di acqua e contro l’ec essivo. indebolimento delle strutture della imbarcazione che può ri­sultare dalla necessità di praticare il foro di passaggio dell'asse, in prossimità del la d or -
APPLICAZIONE DI UH MOTORINO 

sale della ohiglia. Consigiio altresì di rinlor- zare mediante tiranti le bordate della barca, in madia da ridurre al minimo le vibrazioni della barca stessa, le quali potrebbero essere esse pure responsabili dell a ‘perdita di resi­stenza della imlbarcazione, specialmente quan_ do questa m-arci a piena velocità ed in mare non troppo calmo. Ritengo doveroso racco­mandare ai lettori dhe non -conviene loro che si provino a tentare l'avviamento del ffiotore (ohe avviene nel modo convenzionale, me­
diante lo strappo dell'apposita fune avvolta s’ul volantino, oppure in a leuni tipi, mediante la pressione dell'apposito pedalino a crema­gliera), prima di avere disimpegnato il mo­tore stesso dal sistema dell'elica e del suo asse, questo, poiohé la re si s tenza opposta dal­l'elica stessa che è sempre in ;resa neH'ac- qua, è tale da impedire a 1 motore di compie - re i primi giri, per l'inerzia diella manovra di 
avviamento: solo dopo che il motore avrà raggiunto una buona regolarità di rotazione e possabilmente si sarà scaldato alquanto, si spos terà, e lentamente la levetta della trizio - ne o del folle, sino a portare in oontatto le due parti testate, rispettivamente sull'asse della elica e sull’asse del .motore. Nel contempo, poi occorre aumentare la potenza del motorq, aprendo il gas, -in modo da permettergli di 
superare più facilmente i primi momenti in cui lo sforzo s a rà m aggio re.
"SURPLUS" QUALE FUORIBORDOProgetto de L dotto Leonardo A midani) di BariLe note che seguono si riferiscono alla ap­

plicazione di un motorino di prov=nienza sur­plus ad una imbarcazione, quale fuoribordo. 
Gli elementi che mi hanno fatto decidere per il sistema del fuoribordo sono: l’interesse di avere nello s.cafo, il massimo spazio disponi­bile, sienza che esso venis.se parzialmente oc­cupato- dal castelletto- del motore, nonché l'in­teresse ancora p-iù importante di semplificare al massimo il sistema della trasmissione del movimento del motore all’elica e soprattutto di ovviar e alla n e cessità di pra ticare nel fon­do dello se a o il foro per il -pass ag gio dell’as­se delilelica, fonte frequentissima, questa di infiltrazioni di acaU!a nonché di indebolimenti 
della s truttura del la imb a r cazio ne.Intendo ‘premettere che questa documenta­zione tè intesa principalmente a servire da s’unto per i lettori che abbiano il desiderio di fare una realizzazione simile ed ovviamen_ te, non posso nemmeno fornire delle mi3ure 
e par tico la ri dato che queste ultime possono­variare grandemente a seconda del m-oto-re che 
si usa e delle caratteristiche della poppa del­la imbarcazione sulla quale lo si intende in­stallare; preciso comunque -che il prototipo 
è stato realizzato con tubo di acci a io inossi- Qabile per mobili a sezione ellittica.' la cui 
resistenza tè più che sufficiente ‘per le presta­
zioni che da esso si attendono. .

Su questa incastellatura sono state esegui­te le seguenti lavorazioni:
1) Saldati i quattro perni necessari per il fissaggio del motore.
2) Fissata la « frizione », assolutamente ne_ cessaria per 1'avviamento del motore quando Velica pesca già in a equa.
3) Fissati i due cuscinetti oscillanti desti­nati a sostenere ilasse dell’elica.Prima di proseguire inten do fare notare che ho adottato il sistema dei cuscinetti osci'llamti, reperibili in qualsiasi negozio di forniture per officina, .per il motivo di evitare di dovermi trovare dinanzi a -dei fastidiosi problemi di 

a Ilin eamento: entro determinati limiti, 't\ali cuscinetti, infatti, contrariamente a quanto ac­cade per quelli di tipo rigido, possono ruotane anche sfasati, rispetto alilasse. Si può rilevare àaUe foto il modo- di impiego e di montaggio dei cuscinetti stessi, come del resto, di tutte le pochissime altre parti che compongono il sistema della motorizzazione a mezzo di mo­to ri surplus: tra i cus cine tti, nella puleggia apposita sull'asse de ll'eli ca, si trova la pu­le g;i a.Per dò che riguarda la trasmissione del mo­vimento rotatorio, dall'asse del motorrno a qU!ello delilelica, debbo dire che la soluzione di adottare una cin.ghia di trasmissione è sta-
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ta adottata solamente dopo diversissime pro­
ve 'fatte eon altri sistemi, quali, catene con 
ruote dentate, ingranaggi, alJherini, e-cc.: no­
nostante il parere -contrario espresso da più 
parti, ho infatti potuto oons.tatare che quella 
della -cinghia di trasmissione è una soluzione 
eccellente e soprattutto, praticis Ima, nella sua 
semplicità. Essa -inoltre facilita in modo enor­
me la progettazione e la realizzazione pratica 
del s ‘stema della frizione, con il quale, il mo­
tore viene r so momentaneamente indipenden­
te dalla elica.

Nelle versioni ad ingrana -gi o con albe­
rino ed -anche con la trasmissione a catena, 
il problema appariva più arduo. Unica pre­
cauzione che si è dimostrata raccomandabile 
nel caso della cinghia, è quella di usare sia 
per l'asse dell'elica, che per quello del moto­
re delle pulegge del maggior diametro che sia 
possibile, e questo per evitar-e di sottoporre 
la cinghia di trasmissione st.essa a delle pe­
riodiche curvature troppo strette, come acca­
de quando le pulegge attorno alle quali ruo­
ta, ,sono di piccala sezione: sottoposta Lnfatti 
ad un tale sforzo, non tarda a presentare dei 
segni di danneggiamento, denunciati dal di­
sfacimento e dalla separazione delle tele dal­
l'impasto di gomma, inoltre le pulegge di pic­
cola sezione, data la piccola superficie di con­
tatto oOe presentano con le cinghie fa’oris-co- 
no to slittamento di queste e pertanto l'ulte­
riore loro danneggiamento, oltre che una no­
tevole perdita di rendimento del sistema di 
cui esse fanno parte.

Il sistema della frizione consiste in una leva 
terminante ailla estremià superiore, in un 

manichette, .per la manovra del dispositivo 
stesso, allo scopo di mettere in folle la unio­
ne motore ‘elica alla -estremità inferiore. Tale 
leva termina invece con una puleggina o me­
glio, con un rullo, folle e liberissimo di gi­
rare. Si noti -dalle foto, c’jrne la levetta della 
pulegia sia imperniata all'incastellatura che 
sostiene anche il motore, in un punto relati­
vamente vicino all'estremità in cui si trova il 
rulletto folle. Notare altresì come detta leva 
possa essere fissata in modo stabile € nelle 
sue varie posizioni, alla -incastellatura stes­
sa, in modo’ da rendere stalbile la posizione del 
rulletto folle, una volta che questa sia stata de_ 
terminata; al fissaggio della levetta della fri­
zione provvede il galletto, che viene- s.tretto 
a fondo. E' facile intuire, dalle illustrazioni 
quale s.ia il meccan smo di funzionamento del­
la frizione, •ossia del dispositivo d(el lolle. 
Quando la levetta che serve al comando, ‘vie­
ne portata all"estfemo destro della sua cor­
sa, il rulletto non è jn contatto con la cin­
ghia di trasmissione che passa dal-la puleggia 
dell'asse dell'elica a quella che si trov-a sul­
l'asse del motore. In queste condizioni la cin­
ghia di trasmissione la cui lunghezza è stata 
scelta opportunamente, risulta alquanto lenta 
-e pertanto non riesce a trasmettere a suffi­
cienza il movimento tra le puleg e: in questo 
modo l'asse de-l motore può girare mentre 
quello dell'elica rimane fermo; tal,e slitta­
mento riduce gran-demente lo sforzo- che il 
motore deve esercitare, mancando la resisten­
za dell'acqua sull'elica. Quando invece la le­
vetta della frizione viene portata all'estremo 
opposto della sua corsa il rulletto folle viene 
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portato a premere con una forte energia con­
tro la cinghia e questa -dovendosi dilatare, si 
accorda, tendendo a stringere con sempre 
maggiore energia le due pulegge sulle quali 
essa passa e quindi, a fare sempre più presa 
su di esse; il risultato di questa condizione è 
ovviamente quello che si ha il Viero accop- 
piarnento tra l’asse del motore e quello della 
elica e pertanto si ha la trasmissione del mo­
vimento rotatorio, dal primo al secondo. La 
tensione della cinghia, appunto in virtù della 
levetta può essere regolata in tutte Le posi­
zioni intermedie, n modo da -potere regolare 
nella giusta misura perché possa avvenire la 
trasrnissione del movimento, senza che la cin­
ghia stessa sia sottoposta ad uno sforzo ecces­
sivo, il quale potrebbe accentuare ed accele­
rare l’-usura della cingù1lia stessa. La buona 
regolazione della tensione della levetta in­
vece permette sia un funzionamento ottimo 

»del .complesso, sia la riduzione al minimo delle 
necessità di manutenzione e di sostituzione di 
parti al complesso.

Nel prototipo, l’elica, per -arrangisUco ri­
sparmio, tè stata costruita con della lamiera 
dello spesisore di 3 mm., in tre pale indipen­
denti fissate con ‘perni, e ribattini ad un disco , 
di lamiera di spessore maggiore. Nulla però 
vieta però che le pale stesse siano saldate, nel 
quale caso, anzi si potrà ottenere una solidità 
ancora maggiore, per quanto non sia affatto 
inOilspensabile.

Il bordo di entrata delle pale (si clhiama co­
sì quello che s,i trova dalla parte di esse ver­
so cui la rotazione dell’elica avviene) , è li­
mato s111o a renderlo affilato, -condizione que­
sta che è necessaria per favorire il taglio del­
l’acqua da parte delle pale, il che, per quanto 
apparentemente un controsenso, appare via 
via più -dffficoltoso, a misura che aumenta la 
velocità di rotazione -dell’elica stessa. Le pa­
le stesse inoltre sono bombate con un martel­
lo a testa t-onda, dap? Che ,esse sono stat.e po­
sate su di-un ! blocco di legno dolce, quale l’abe_ 
te od il pioppo; ovviamente questa homlbatura 
deve -essere uniforme per tutte e tre le pale, 
altrimenti si incorre in una irregolarità e so­
pratutto m moleste vibrazioni dell’intero in­sieme; per lo stesso mootivo, poi anche la for­
ma, la mi sura e la inclinazióne di tutte le 
pale rispetto all’asse, deve essere identica, 
Consigli? però i lettori meno pratici di pre­
ferire di fare ricorso ad una elica acquistata 
invece che a costruirne una; la spesa (tutt’al- 
tro che proibitiv-a), che essi dovranno soste­
nere nell’acquisto, sarà ripagata in grande 
misura dalle migliori prestazioni. Per la scelta 
-dell’elica, quando ve ne sia un certo assorti­
mento, conviene affidarsi ai consigli del ven­
ditore, al quaLe si comunicherà la potenza del 
motore ed il numero dei giri di esso’ in linea 
di massima, comunque, si adotterà ^a elica 
di diametro tanto più piccolo e di passo tanto 
minore, quanto maggiore sarà il regime di 
rotazione del motore, mentre viceversa, se il 
regime sarà molto 'basso, si darà la preferenza

ad una elica di diametro maggiore e di passo 
notevole.

L’applicazione della incastellatura che so­
stiene il motore, il complesso i trasmissio­
ne, la frizione e l’asse dell’elica con i suoi 
cuscinetti oscillanti, alla poppa della barca è 
un’altra condizione che non può essere stabi­
lita in maniera assoluta, in quanto dipende 
dalle caratteristiche individuali della barca 
stessa, Per tipo di imbarcazione simile a quel­
lo raffigurato nelle foto allegate, ed in ge­
nere per tutte quelle imbarcazioni, in cui la 
struttura di poppa è diritta, si può adaottare 
il sistema rHevalbile dalla foto, comunque, in 
ogni caso, per il fissagio, si farà uso di mor­
setti, di ferro, del tipo a « C », saldati , da un 
lato alla incastellatura e stretti sulla bordata 
di poppa. Se possibile inoltre qualche bullone, 
munito di guarnizione d.i gomma e passante 
attraverso- qualche foro nella parte poppiera 
della barca, aumenterà la resistenza dell’in­
sieme, specie per quello che riguarda il caso 
in cui passando in aoque poco fonde, l’elica, 
o qualche parte della incastellatura, urti il fon­
do o qualche scoglio, caso in cui, la torsione 
verso l’alto della incastellatura potrebbe de­
terminare anche Ja rottura di parte della 
bordata di poppa.

Nessuna preoccupazione per la usura dei 
cuscinetti oscillanti dell’asse dell’elica che 
risultano costantemente immersi nell’a:cquasa- 
lata: ovviamente deve trattarsi di acciaio inos- 
sidalbile. [o li ho allogati nella scatola appo­
sita con i due tappi :forati p.er il passaggio 
dell’asse; la lubrificazione la faccio come ca­
pita, con grasso giallo da differenziale o da 
sospensioni, od anche con. lo speciale grasso 
grafitato che usq anohe per il fucile da pe ca 
subacquea. Naturalmente do'Po l’uso, e prima 
di riporre il complesso, ho la cura di lavare 
a fondo il tutto eon acqua dolce e di asciu­
garlo bene, con stracci puliti.
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Nel punto in ui la cinghia di trasmissio­ne, ne.lla sua rotazione, •esce d-all'acque dopo . avere lasciata la pule.gia dell'asse dell'elica, può verificarsi uno spruzzo, anche abbastanza violento, di acqua sollevata appunto dalla cin­ghia stessa: all'inconveniente si rimedia ap­plicando semplic-emente una placchetta di lamierino, saldata alla incastellatura, oppor­tunamente piegata ed avente la funzione di deviare nuovamente verso il basso lo spruzzo dell'acqua, impedendo soprattutto che questa possa enrare nello Bea -o, o peggio, che possa investire qualche parte del motore, in fun­zione.Questo .ultimo, anzi, -dovrebbe esseTe pro­tetto dagli spruzzi di acqua, così pr olab ili, sia se prodotti dalla cinghia in movimento, sia dai tuffi di -eventuali bagnanti ecc. Le conseguen­ze di spruzzi di acqua, sia dolce che salata, che investissero il motore, sarebbero in gene- Te abbastanza -gravi, e potrebbero andare dal­la perdita di isolamento- dii qualche parte interessata alla alta tensione (magnetino, ca­vetto e scintilla), alla incrinatura della testata del motore, dovuta alla irregolarità di dila­tazione del metallo, che in alcune parti risul­ta caldissimo, ed in altre, invece, refrigerato dai getti di acqua. E' raccomandabile quindi applicare se necessario, uno -o più placchette destinate ad arrestare -gli spruzzi di acqua, prima ohe ‘questi possano raggiungere il mo­

tore. Naturalmente queste placchette non deb- bno essere disposte in modo tale da pregiu­dicare la naturale ventilazone del motore. Nella disposizione del motore sulla incastel­latura occorre anche tenere presente di sta­bilire quella più idonea perchè non accada che qualche spruzzo di acqua possa essere aspirato dalla ventoletta d-el raffreddamento forzato e quindi proiettata contro la testata. Uguale cura occorre anche per evitare che àell'acqua possa penetrare nella presa di aria del -arburatoTe, ecc.Con questa barca, sia pure con velocità da non omologare per qualche record mondiale per fuoribordo, mi soni spinto anche al lar­go , percorrendo poi distanze notevoli, paral- leiam^ente alla costa: unica precauzione cihe ho adottato è stata quella del portare con me un bidoncino di riserva di carburante, onde evitare di essere costretto, rimanendo a sec­co, a lunghe remate per riguadagnare la ri­va, remate ohe, data la mediocre... idrodina­micità del mezzo, sarebbero state piuttosto massacranti. Come si noterà, la barca sulla quale questo esperimento ddi motorizzazione, è stato -adottato, ìè la realizzazione di lun progetto apparso su « Sistema A » qualche an­no addidetro: a dire il vero, il progetto era per bambini, ma, presa l'idea, aumentate Je dimensioni rispettando le proporzioni, ne è venuto fuori uno zatterone, capace di 5 o 6 persone, pesante circa 130- chilogrammi con limitatissimo pescaggio e della massima soli­dità. [o lo uso anche con mare abbastanza grosso’ cOiIl prestazioni insperate: solo punto in cui mi sono distaocato dal progetto è stato quello- di munire il fondo di diversi listelli di legno onde impedire danni al fasciame che, in omaggio ai dettami universali che impon­gono di usare materiali specialissimi, e della massima resistenza all"acqua, è.-. in masonite (non temperata), dello spessore di 4 mm.La masonite, inchiodata cOtl chiodi zincati, incollata con Vinavil, si è dimostrata ottima, 
e non ha richiesto alcun operazione di -calafa­tura. Uniche applicazioni sulla masonite so­no state le seguenti: due mani di vernice ma­rina aH'esterno -e due mani di -comunissima vernice sintetica da esterni, per la parte in­terna dello scafo. La harca, -come quella del progetto, si s-monta in tre parti, ohe al mo­mento dell'impiego vengono messe insieme nell'ordine e tenute insieme a mezzo di ro­busti perni di acciaio inossidalbile della sezio­ne di IO mm. di tutto viene caricato su di un carrello veramente... arrangiato e fissato a mò di appendice, ad una modestissima 500-A.P.er concludere, è interessante sapere che questo stipo di imbarcazioni, non è soggetto ad alcuna norma di inscrizione o di collaudo: due anni addietro, infatti Quando mi recai, per uno scrupolo, alla Capitaneria di Porto della mia città, per regolarizzare la mia im­barcazione, mi \fu data una risposta che mi lasciò perplesso ed indeciso se ridere od in­quietarmi; mi fu infatti detto che ... le bagna­role, sono esenti d-al registro.
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cJlppareeehdahu'e.. eO-mplele di. teleelJtnandO-:

Modello di AUTOPULLMAN radloeolDondato

Dopo la descrizione del telecomando sem­
plificato di un camion, illustrato nello 
scorso numero, ecco qui un complesso- 

più elaborato, in grado di soddisfare anche 
degli appassionati molto esigenti in fatto di 
teLecomandi di modelli.

ili sistema di controllo è stato progettato in 
origine per il telecomando di un pullman, ma 
data la indipendenza dei vari comandi può 
essere adottato su modelli di altro genere, 
senza che ciò comporti delle complicazioni al- 
ì'infuori di quelle di escogitare quali' siano j 
comandi che si vogliano eseguiti dal modello 
sotto controllo. Unico particolare, è quello 
che il modello su cui il sistema de e essere 
installato, non abbia dei veri problemi in fat­
to di pe o e di spazi come accade, ad esem­
pio, nel caso di modelli di aereo. Il model lo 
del prototipo, era della lunghezza di 5'5 cm. 
e dell'altezza di 22,5 cm., il quale, comandato 
con questo sistema, è' stato capace di compie - 
re almeno in apparenza tutte- quelle manovre 
che in gen ere si possono osservare nella re al - 
tà, compiute da un vero pullman. Il modelli- 
no, può, ad esempio, mettersi in marcia, fer­
marsi, procedere in retromarcia, sterzare a 
destra, a sinistra, aprire e chiudere gli spor­
telli, azionare il tergicrist allo, accendere i s e - 
gnali di dir ezion e, quello di s top, ed infin e, 
accendere e spegnere .i fanali normali, sempre 
rispondendo esclusivamente a comandi ad es­
so impartiti, per via radio. Il modello sul 
quale è stata fatta la installazione, non ave a 
alcuna prerogativa speciale, all'infuori di ave­

re la propulsione a mezzo di un motorino elet­
trico: è stato acquistato in un emporio, per 
la somma di s)le lire 2500. Alcune delle parti 
interne, e specialmente alcuni s-edili, ecc. so­
no stati tolti per dare posto ai meccanismi per 
il radiocomando e soprattutto per permettere 
il libero movimento delle parti mobili.

IL OLRCUlLTO DI CO^^OLLO

LI sistema di controllo, naturalmente consi­
ste di un trasmettitore e di un ricevitore, il 
primo: a portata di mano di chi debba coman­
dare il mezzo, il secondo, invece con i suoi 
meccanismi, installato, comesi è visto, nel­
l’interno della vettura.

Il complesso ricevente e quello trasmitten­
te, sono quanto di più convenzionale si possa 
concepire in fatto di radiocomandi: si tratta 
di circuiti intesi a trasmettere un comando a' 
mezzo di impulsi, con un semplice relai sul 
circuito di placca del ricevitore, come attua- 
tore dei comandi ricevuti: non è affatto ne­
cessario, come a prima vista potrebbe appa­
rire, che siano adottati molti canali a radio­
frequenza, ossia quello dei 27.2155 chilocicli. 
Più precisamente anzi sia in fatto di trasmit­
tente che di ricevente sono stati adottati gli 
stessi -circuiti ohe sono stati illustrati nello 
scorso numero nel caso del sistema di te le - 
comando più semplice di questo. Ve diamo 
però come da un solo canale e da circuiti ri­
ceventi e trasmittenti, così semplici sia possi­
bile ottenere dal complesso tante prestazioni
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così diverse, che farebbero- appunto pensare e dei complessi composti da molte valvole.JJl cuore del sistema di controllo è rappre­sentato da uno speciale selettore a due cir­cuiti, ed a dodici posizioni, la cui rotazione 
è comandata da un motore attraverso un si­stema di demoltiplica per ottenere una forte riduzione del numero di giri di rotazione. I contatti in questione sono disposti in anelli concentrici; il braccio mobile, che serve da contattore, è un p-ezzo di materiale isolante, montato appunto sull'asse dell'ultimo della- seri-e degli ingranaggi fatti girare dal motorie.Gli anelli concentrici e le spazzole che seno sul braccio mobile creano un circuito conti­nuo con le braccia del commutatore. .In fig. l sono illustrati i dettagli costruttivi di detto commutatóre. Un oarticolare interes­santissimo che rende ancor a più completo il sistema di telecomando è un complesso di ri­sposta del modello comandato, il quale rea­gisce con l'accensione di una lampada di un determinato colore a ciascuno dei comandi che riceve ed in tal modo dà all'operatore che manovra il trasmettitore di comando, la esat­

ta indicazione della posizione in cui si trovi ad ogni istante il selettore e sia quindi la in­dicazione di quale sia l'ordine che il modello sta in quel momento eseguendo. Per dare un esempio più comprensibile, insomma quello che è installato sul modello comandato e com­posto dalla serie di lampadine è una specie di telegrafo di macchina di quelli che collegano la sala macchine delle' navi al ponte di co­mando: iti comandante impartisce un ordine che il personale- di macchina esegue, poi per dare al comandante stesso la controprova me il comando da esso dato, sia corretto e sia stato eseguito altrettanto correttamente, il per­sonale di macahina manovra un apparecchio ohe ritrasmette al ponte di comando in sin­tesi il comando ohe è statò ricevuto e quello ohe è stato ‘eseguito. 1n questo modo pertanto non viene lasciata la minima possibilità ad .eventuali malintesi. Com-e si sarà osservato dalla figura 1, le serie di contatti disponibili sul dispositivo sono due, una delle quali serve per la chiusura dei circuiti relativi ai coman­di stessi ( in modo da creare le condizioni prr- ché questi possano essere eseguiti), l'altra, in-
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Foto n. 3

vece, serve aopunto da telegrafo di macchina 
e oomanda l'aécensione di lampade di diverso 
colore, installate sul tettino de.l pulIman, in 
modo ohe possano essere viste agevolmente dall'operatore e che questi sappia, momento 
per momento qu al e è l’o r dine ch e il modello 
sta eseguep do.

Osservando più attentamente la fig. 1 si 
noterà che vi sono quattro anelli concentrici, 
i due periferici dei quali, sono fDrmati cia­
scuno da dodici chiodi a testa larga e tonda, 
disposti appunto secondo una circonferenza ed uniformemente spaziati. All'interno di qu est e 
due fne di chiodi, vi sono poi due anelli di 
rame dello spessore di O,3 mm. e della lar­
ghezza di mm. 5", naturalmente di diametrQ 
disu gu a le, in modo che possano trovarsi in posizione ooneentrica, senza sovrnpporsi. La 
fila interna di contatti e l’anello di rame più 
vicino ad essa eostituisconD il circuito di com­
mutazione delle lampade indicatrici, instal­
late come si è detto sul tettino della mac­china, mentre la fila di contatti più estesa e 
l’anello di rame più interno formano il com­
plesso di selezione dei comandi che il modello 
deve eseguire. .

III circuito elettrico completo è illustrato 
nella figura 2: per quanto esso possa appa­
rire compiicato, i modellisti si accorgeranno 
ben presto di avere visto e forse, di avere an­
che montato apparecchiature più complesse di 
questa e ohe m agari , non permettevano le pre­
stazioni che invece questo complesso offre.

Gome è facile rilevare tutti i comandi so­
no :flart;ti ri sa lire a l semplice segnato ohe v.i,e- 
ne emesso dal trasmettitore per tutto il tem­po durante il quale il bottone di comand? ri­
mane premuto e che rwevuto dal rieevitDre 
in fallato. sul modello, determina la chiusu­ra dei contatti dèl relay sensibile inserito’ sul circuito di placea • del ricevitore stessb, 

Vediamo ora più da vicino, quello che effet­
tivamente accadie: quando il bottone di co­
mando sul trasmettitore, viene premuto dal- 
illoperatore delFfapparecchjo, la corrente di 
placca della valvola rivelatrice o di quella 
amplificatrice di bassa frequenza dell’appa­
recchio ricevente diminuisce, e ciò determina 
lo scatto del relay che come si è detto e co­
me normalmente accade in tutti i circuiti di 
telecomando, è inserito sul circuito della 
placca stessa. Nello scattare, questo relay, 
(RY1) chiude i contatti che sono fìssati alla 
sua ancoretta mobile >e pel fare questo, de­
termina l’invio di una corrente nell’avvolgi­
mento di un relay più potente, ossia del re­
lay di alimentazione (RY2). Questo a sua 
vot!a chiude il -circuito che invia corrente al 
motore che è fissato a valle della serie di in­
granaggi e che in sostanza determina la len­
ta rotazione del braccio mobile del se letto re 
di fig. 1. Da questo deriva che la rotazione 
del motore e quindi del braccio mobile del 
selettore continua per tutto ¡1 tempo durante 
il quale il pulsante di comando del trasmet­
titore viene lelJlutJo premuto.

L’operatore, può conoscere in qualsiasi 
momento la posizione in cui si trova il brac­
cio mobile del selettore di fig- 1, osservando 
semplicemente il colore della lampadina che 
risulta accesa sul .tettino del modello Tadio- 
comandato.

Se ad esempio, il commmutatore rotante in 
questione viene fermato nella posizione cor-
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cispondeLite al comando di marcita in avanti, il solenoide SDÌ fa scattare il commutatore di marcia avanti-marcia ind etro (SI), nella posizione di « mar-cia avanti » facendo invia­re dalla ibatteria B2i al motore della marcia della vettura, la tension 2 con polarità tale per cui il motore stesso gira in modo da fare marciare in avanti La macchina.‘Il motore della marcia della vettura è col­legato alle ruote posteriori di essa, con ingra­naggi a rapporto 1: 1: in queste condizioni e per la particolare indipendenza dei vari cir­cuiti oomandati, il motore continuerà a fare marciare in avanti la vettura sino a che ad essa non venga impartito il comando di mar­cia indietro.Tenendo il pulsante del trasmettitore pre­muto sino a quando l'accensione della lampa­da sul tettino, indiche che in quella posizione corrisponde il comando della accensione dei fanali o dei fari della vettura, si determinerà un circuito tale per cui il solenoide SDG' ri­chiamerà S2 verso di se e nel fare questo de­terminerà la chiusura del circuito tra la bat­teria da 3 V'alt ed il complesso dei fari e dei fanali della vettura, i quali pertanto si ac­cenderanno.Quando invece il selettore rotante mediante la pressione del 'ottone sul trasmettitore, sa­rà fatto ruotare sino a che i: suo braccio mD- bile sarà giunto nella posizione corrisponden­te al comando di « spegnimento dei fari e dei •fanali », posizione segnalata all'operatore dal­l'accensione della lampadina apposita sul tet­tino della vettura, automaticamènte verrà chiuso il circuito a cui è interessato il sole­noide SD4, e questo tirerà verso di se 82, ria­prendo il -circuito delle lampadine e della bat­teria di alimentazione cosicché le lampadine stesse si spegneranno.quando si vuole che il pullman compia le sue evoluzioni con le luci esterne accese non 
è necessaria alcuna modifica al circuito, in quanto basterà tenendo premuto il pulsante del trasmettitore, lasciare passare il braccio mobile del selettore sulla posizione corrispon_ dente al comando di « lampade spente ». sen­za farvelo soffermare, ma facendogli invece continuare la rotazione. Questa condizione è possibile, in quanto che, la corrente che azio­na i solenoidi viene prelevata dalla batteria 
BÌ, attraverso i contatti normalmente chiusi del r-elay RY2.Gli sportelli sono aperti indipendentemente da solenoidi suechianti e richiusi da mollette richiamo una volta che la corrente di eccita­zione dei solenoldi stessi sia stata interrotta, e cioè quando il braccio rotante del selettlQYe viene faMo ruotare sino ad una posizione qual­siasi, diversa, però da quella dell'apertura de­gli sportelli stessi. E’ interessante da notare che quando gli sportelli posteriore e quello an_ teriore sono aperti, la molletta di richiamo 
che serve a farlo richiudere non appena il se­lettore viene spostato, mette a contatto due striscette metalliche e così facendo ohiude il circuito che acoende^le lampadinette dello 

stop. Dette lampadine poi si rispengono da se quando lo sportello viene fatto richudere. l dettagli costruttivi relativi ai meccanismi di apertura e di chiusura di uno degli sportelli, nonohé i contatti per l' ceensione delle lampa­dine di stop, è visibile nella foto n 3.Un campanellino ed un cicalino inteso a simulare il segnale che un passeggero dà al guidatore, che ha intenzione di scendere e che per questo chiede ohe la vettura sia fer­mata sono alimentati da una piletta da 3 volit. Il circuito- del campanello a del "cicalino viene completato attraverso il relay RY2 allorché il commutatore rotante del selettore viene a trovarsi in corrispondenza dei contatti di «campanello» o di «cicalino».Il tergicristallo per il suo funzionamento impiega un solenoide, SD6, una molletta di riohiamo, ed un interruttore ad intermittenza 
83, in modo da determinare nel tergicristallo stesso il movimento di va e vieni sufficiente­mente rallentato.La corrente erogata dalla batteria BÌ, ri­scalda l'elemento bimetallico della intermit­tenza causandone la leggera deformazione e causando così l’apertura del circuito di riscal­damento chiudendo nel frattempo quello ohe comprende il solenoide e la batteria. Per que­sto il solenoide 8iD6 viene eccitato e tira l'al­berino del tergicristallo in una posizione, for­zando nel frattempo la molletta di richiamo. Poco più tardi, però la laminetta bimetallica prenderà a raffreddarsi ed a riprendere la forma che aveva da fredda, cosicché questa interrompe il contatto del circuito del sole­noide e richiude quello della resistenza di ri­scaldamento, per cui, il braccio del tergicri­stallo, non più tirato in un senso dal solenoi­de. viene tirato nel senso opposto della mol­letta di richiamo e dato che a questo punto­le condizioni sono tornate quelle che erano in partenza, il ciclo si ripete e conitinua sino a quando il braccio del selettore vi-ene lascia­to nel contatto corrispondente al « tergicri­stallo »,Lo sterzo della vettura è comandato da un motore alimentato con 20 o 22 volt. Collegato, mediante ingranaggi e tiranti, all'assale- ante­riore della macchina come indicato nella figu­ra 4. Onde evitare che rimanendo inserito il motore, quando- la coppia di ruote si sia spo­stata tutta a destra o tutta a sinistra, il mo­tore, continuando a premere, sul1'assa}e stes­so, determini qualohe deformazione dei vari meccanismi interessati, sono stati previsti due interruttori di massima sterzata, che servono a staccare 'la corrente di alimentazione del motore stesso, non appena .la coppia di ruote si sia spostata di una trentina di gradi da quella ohe è la posizione della' marcia diritta in avanti. Le ruote anteriori possono essere spostate in qualsiasi delle posizioni compre­se tra i due massimi di sterzata e lasciate nel­la posizione raggiunta in un determinato mo­mento, perohé la loro deviazione non sia stata tanto forte da fare scattare uno dei due in­terruttori di massima deviazione. Il circuito
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è collegato attraverso il relay RY3 in modo che il motore normalmente ruoti verso de­stra RY3 inverte il circuito per una sterzata a sinistra.Gli indicatori di direzione sono collegati in modo da accendersi e spegnersi ogni volta che viene fatta una sterzata: in fig. A sono illustrate le .connessioni relativa a questo si­stema di intermittenza. Quando le ruote an­teriori sono sterzate verso destra, il circuito del motore è chiuso attraverso l'assale ed il contatto A. L'interruttore B chiude il circui­to- che invia corrente alle lampade indicatrici di direzione del lato destro. Detto circuito, pe­rò non è stabilmente chiuso, in quanto viene apento ad intermittenza dal commutatore e dai contatti E-E'. Durante la sterzata verso si­nistra, invece il circuito del motore è comple­tato attraverso l'assale e C mentre il circuito degli indicatori di direzione è chiuso attra­verso E, D. Jn questo caso, il circuito- viene interrotto- e ristabilito periodicamente, dal commutatore e dai contatti G-G'.Per la inversione della marcia della vettura sono necessarie due operazioni: quella di faTe ruotare il selettore sino a che la lampadinet- ta colorata indichi che il -braccio si è fermato sul contatto corrispondente alla posizione « re­tromarcia Ciò, per prima cosa fa sì che SD2 attraga SI verso di sé invertendo quindi la polarità della batteria B2, rispetto al mo­tore che serve per la mareia del modello. In questa posizione, il circuito- è completato at­traverso il relay ausiliario di inversione di marcia RY4. F acendo Qra spostare il braccio del commutatore nella posizione di « retro- ma .cia-partenza » il relay RY4 viene chiuso e completa così il circuito di alimentazione del motore. LI modello viene fermato facendo spo­stare il •braccio del selettore rotante sino a che raggiunga una posizion-e intermedia.OTa ohe è stato esposto il meccanismo di funzionamento delle varie parti non occorre •che un poco di ingena da parte dei modellisti per adattare le funzioni del complesso alle lo­ro normali esigenze. J solenoidi, ed i relays, sono le parti da acquistare, presso ogni buon fornitore di articoli per telecomando. Comun­que i primi, volendo, possono anche essere au­tOcostruiti, avvolgendo del filo di rame smal­tato della sezione di 2 decimi su di un tubetto di alluminio del diametro interno di mm. 2,5. Il solenoide ch-e serve per l'azionamento della porta, è lungo in tutto mm. 40 e deve esservi av olto sopra tanto dio in modo che il dia- met o esterno sia portato a 12 mm. I solenoidi usati per i tergicristallo, come pure quelli che azionano gli interruttori delle luci, quelli del commutatore invertitore di marcia, sono della -lunghezza di mm. 15, e sono avvolti con abbastanza fio fino a che il diametro esterno ài essi sia di 10 mm. I nuclei che scorrono nel tubo di alluminio sono rappres-entati da pez­zetti di barretta di acciaio o meglio. di ferro­dolce, della sezione di om. 1,5, o due al mas­simo. Essi d bbono essere lisciati bene con della carta vetro, in mondo che non vi siano

su di essi sporgenze che impediscano l'agevo­le scorrimento di essi nel tubo, per lo stesso motivo, -essi debbono ess-ere perfettamente di­ritti. L solenoidi di qualsiasi genere essi sia­no, vanno- tenuti fermi con staffe di sottile stri­scetta di alluminio, passante sull'avvolgimento, Il quale pero, deve -essere stato protetto in pre­cedenza, con qualche giro di cartoncino od anche di nastro Scotch, in modo che le staffe stesse non possano dannegiarne l'isolamento.Coloro che desiderano una notevole sem­plificazione al .complesso ed abbiano inten­zione di non costruire un complesso di tipo- oomandato per via radio, possono realizzare un complesso simile, ma in -cui il circuito del l’elay RY2, viene chiuso mediante una cor­rente inviata a mezzo di un cavetto bipo­lare flessibile ed abbastanza lungo. In que­sto modo, non ci sarà da avere alcuna preoc­cupazione per tutta la parte a radiofrequen­za, sostituita in blocco dal filo, il che serve anche a rendere ancora più sicuro, il funzio­namento. Sottolineiamo inoltre ohe invece di alcune delle funzioni previste del prototipo, 
l lettori potranno adottarne altre che siano di loro migliore gradimento: ad esemoio, invece del meccanismo dell'apertura degli sportellli ) quella del tergicristallo, i contatti del selet­tore possono essere utilizzati per altri coman­di, quali quello dell'azionamento di una gru, ‘oppure di una scala aerea od anche di una ru_ spa, nel caso che invece che su di un pullman, il complesso sla installaio su qualche altro ti­po di automezzo.Interessante è la installazione del complesso in un modello di c-ano armato, nel quale caso 
i --contatti si possono- utilizzare oltre •che per le manovre normali, per fare muovere la lorret- ta, per fare puntare e sparare le armi di bor­do, ecc.
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FOTO FLASH, ovvero la 
FOTOGRAFIA con LUCE HaZIONAIÀ

Lo scopo centrale delle moderne lampadi- 
nette flash per fotografia, è quello di 
permettere che attraverso l'obbiettivo, 

l'otturatore ed il diaframma, giunga alla pel­
licola sensibile esattamente il quantitativo di 
luce che .occorre per l'esecuzione di una foto 
bene riuscita, tale quantitativo e basta: non 
luce in più né luce in meno. Inoltre altre pre­
messe delle lampade flash sono quelle che la 
luce da lor() emessa sia della qualità più adat­
ta in funzione delle caratteristiche di sensibi­
lità della pellicola e sopratutto, che tale lu­
ce, sia prodotta al momento più adatto per la 
ripresa della foto, ossia quando l’otturator-e 
della macchina viene a trovarsi aperto al 
massimo.

Da quanto è statQ detto risulterà giustifi­
cato il titolo del presente articoletto ed in­
fatti, detti Ibulbetti riescono a razionare dei 
quantitativi di luce, con una precisione che ha 
dell'incredj’bile, oltre che con un quantitativo 
sufficiente e di qualità tale da creare le con­
dizioni migliori perché i soggetti da essa illu­

minati, siano ripresi sulla negativa, nel miglio­
re dei modi.

La luce che i bullbetti possono produrre si 
può anche definire, concentrata, in quanto 
pare p'ernno illogico che nel loro piccolo vo­
lume possa essere contenuta la luce necessa­
ria e sufficiente per la soluzione di quasi tutti 
i problemi fotografici, inerenti la illumina­
zione del soggetto.

Non si possono trascurare nemmeno altri 
pregi che i bulbi flash presentano, quali: la 
indipendenza da l'ooafi sorgenti di energia 
elettrica, in quanto sono accesi e mezzo di 
piccole batterie tascabili, esenti dai pericoli 
che invece sono presentati dal più diretto loro 
avversario, ossia dal lampo di magnesio sul­
l'apposito piattino all'aperto; la facilità di tra­
sporto, anohe in condizioni proibitive ad altre 
soluzioni, data la loro resistenza all'umidità 
ed agli altri .agenti, inoltre, che occupano po­
chis -imo posto.

Permettono infine il dosaggio preciso della 
luce sia col sistema dell'impiego di un nume-

Que.sto disegno ha lo scopo di dimostrare uno dei principi basilari dell'ottica, queLlo ctoe, secon­
do cui la luce diminuisce di intensità, in funzione del quoorroto della distanza dalLa sorgente che 
la prduce. Tale principio, serve alla perfezione pe7" fare c^P -endere come con l'aumentare 
deLla distanza, che intercorre te il soggetto e la lampada che lo illumina, occorre che la lampada 
sia s^npre più potente. Ad esempio: immaginiamo che la sorgente di luce sia la candela S e 
che il soggetto sia raprpresentato nel primo caso, d l quadretto A, aUa distanza di un metro, daLla 
camela. Se ora si prova ad allontanare il soggetto ed a portarlo alla diistanza, di 2 metri dalla 
caooela, si vede che in trele punto, ossia nel punto B, la luce che prima copriva il quadretto A 
si è diffusa su di un quadrato di dimensioni quattro volte maggiore e pertanto la intensità della 
luce stessa nel punto B, è la quarta parte di quella che si aveva nel punto A. Se si aumenta 
poi ancora la distanza e la si porta a tre me,tri, ossia nel punto C, vedia^mOl che la luce si è an­
cora diffusa su di una area ancora maggiore e precisamente nove volte maggiore di quella de! 
punto A: pertanto, nel punto C, la intensità nel punto C, della luce che vi giunge dalla candela, 

è di solamente un nono di quella al punto A. Ne consegue, che se per fotografare alla distanza 
di un metro occorre una lampG:àa di un de terminato tipo, per fotografare nelle stesose con­
dizioni ma dp. 2 metri, occorrono ben quattro lampoOe del tipo precedente e per fotografare a 

' tre metri, ne occorrono ben nove
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Foto c-come queste ed anc^a 
migliori si possono attenere sia 
in posa che in istantanea, con. lo 
uso di butbetti flash in unione 
con qualsiasi -cocchina foto­
grafica ,che sia. dotata di un 
buon obbiettivo. Nella presente 
foto, oSi nota marcati3simo un 
effetto. di ombreggiaturo che 
^^^^^■e ade ta f^o i^tri.$Lbti 
"piatta "; tate condizione è sta­
ta raggiunta usando tre bulbi 
flaJsh, invece che uno ooilo con­

venientemente distribuiti ed 

accesi contemporaneam.e.nte, con 
dei cavetti di derivazione par­
tenti dal filo di accezione del 
bulbo in prossimità delta -coc­

china

ro}] determinato di casi, sia con la scelta di 
bubbetti di maggiore o minore :.ptenza lumi­
nosa, quali sono facilmente reperibili presso 
i buoni fornitori di articoli per fotografia. 
A questo proposito, non si reve sgomentare il 
foto rafo dilettante ime per la prima volta si 
è acquistata la torretta flash di corredo alla 
sua macchina fotografica e recatosi per l'ac­
quisto, delle lampade, nel negozio, se ne vede 
porre dinanzi un assortimento assai. vasto: la 
prima cosa che egli deve fare, infatti, ancor 
prima di acquistare uno qualsiasi dei bulbet- 
ti è quello di farsi dare dal fornitore la ta­
bella delle caratteristiohe d2U€: lampada flash 
di cui egli dispone: tale tabellà oltre ad indi­
care dettagli secondari, quali, le dimensioni, 
i prezzi, ecc., dei vari bulbi, fornisce degli 
elementi estremamente più importanti, tra cui 
quello denominato indice e che serve appun­
to ad indicare la potenza luminoRa di ciascuna 
delie lampade. In altra parte della stessa ta­
bella ìl dilettante troverà poi una specie di 
prontuario, dal quale egli potrà rilevare il 
tipo di bulbo da usare in ogni caso partico­
lare, una volta che si sia accertata la distanza 
della lampada dal soggetto, le caratteristiche 
del soggetto, ecc. Inoltre, dalla stessa tabella si 
potrà rilevare quale sia la apertura di dia­
framma più adatta per l’Obbiettivo, per una 
data pellicola, per una data lampada flash e 
per una data distanza di questa dal soggetto.

Tale tabella deve essere conservata con cu­
ra, e studiata a fondo in tutti i suoi partico­
lari, poiché si constaterà ben presto, quanto 
le indicazioni da essa fornite, siano in grado 
di risolvere la quasi totalità dei problemi ai 
quali il dilettante ’fotografo può trovarsi di­
nanzi. Un particolare in cui, inoltre, alcune 
lampade differiscono da altre è quello dello 
andamento della combustione dei filamenti di 
magnesio nel loro interno: ve ne sono infatti 

alcune in cui la combustione parte da un mi­
nimo, passa per un massimo e si riduce ad 
un minimo, prima di estinguersi; ve ne sono, 
invece altre in cui la combustione e Quindi 
la luce emessa si mantiene sempre ad uno 
stesso livello, per tutto il tempo senza pas­
sare a minimi e quindi a massimi. Dohbiamo 
dire che anche " Queste differenze hanno dei 
motivi bene plausibili che le giustificano: 'le 
lampade del primo. tipo infatti sono più adat­
te per essere usate in connessione con: inac- 
chine fotografiche con otturatore piazzato in 
mezzo all'Obbiettivo, mentre le seconde si 
adattano particolarmente a quelle macdhirie 
che hanno l’otturatore a tendina. E' facile ren­
dersi conto di questa differenza se si pensa che 
mentre l’otturatore del primo tipo ha un 
diametro per il passaggio della luce, che va­
ria notevolmente duram-te il tempo- in cui 
rimane aperto, quelli a tendina riman­
gono sempre .alla stessa apertura e la fes­
sura della tendina si limita a scorrere da un 
lato all’estremo opposto, permettendo alla la­
ma di luce che attraverso di essa passa, di in­
vestire tutta la superficie della pellicola nega­
tiva. e infatti, con questo tipo di otturato­
re si adottasse un tipo di lampada adatta per 
otturatori di altro genere, avremmo che al­
l'inizio, quando avviene lo scatto e la tendina 
si mette in movimento, la luce prodotta dalla 
lampada è ancora miri!ma, quando poi la fes­
sura della tendina ha raggiunto la parte cen­
trale della negativa, la luce che nel frattempo 
la lampada emette, è massima, poi, con l'ulte­
riore scorrere della fessura, la quantità di lu­
ce prodotta dalla lampada tende a diminuire 
di nuovo. In Questa maniera si avrebbe che le 
estremità laterali della pellioola risulterebbe­
ro sottoesposte per mancanza di luce, mentre 
la sua zona centrale risulterebbe invece « bru­
ciata » o quasi.
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Come tutti sanno, Pmnesoo delie lampade flash , di qualsiasi tipo, viene effettuato elet­tricamente a mezzo di una pila, collegata o meno ad un condensatore ‘ elettrilitico, ' avente questo ultimo, la funzione di rendere più po­tente la scarica della batteria e determinare con maggiore energia l'accensione della lam­pada. L'accensione, poi viene comandata da uno speciale interru'tore installato su quasi tutte le moderne macchine fotografiche, e che chiude il circuito- di alimentazione proprio nel momento in cui l'otturatore dell'obbieHi- vo risulta aperto, e questo, per avere la mas­sima sincronizzazione e quindi, la migliore utilizzazione della luce prodotta. Mentre per­tanto, nelle moderne macchine anche se eco­nomiche, non si risemte alcun disagio, nello scattare d2lle foto eon flash oppure nello scat­tarle a luce naturale, in molte delle macchine di produzione meno recente e specialmente in quelle più economiche, manca del tutto qual­siasi dispositivo per la sincronizzazione dello scatto dell'obbiettivo, con l'accensione della lampada. L'impresa della fotografia col flash pertanto apparirebbe problematica, perché sa­rebbe davvero arduo il riuscire a manovrare un interruttore separato, incaricato delh ac­censione della lampada, proprio nello stesso momento in cui l'otturatore è aperto al mas­simo: come minimo si rischierebbe di fare accendere la lampada troppo, presto o troppo tardi, con dei risultati veramente penosi sul­la pellicola negativa. In questi casi, comunque, a meno che non si abbia interesse di eseguire delle foto di sbggetti in movimento e si sia disposti ad operare in casa, o comunque in studio, su soggetti statici, o quasi, esiste una soluzi-one ohe è stata ed è tutt'ora adottata con successo relativo. Si tratta di eseguire la mes­sa a fuoco della macchina sul soggetto, di ese­guire la regolazione del diaframma -ecc. illu­minando pr-ovvisoriamente il soggetto stesso con qualsiasi lampada, oppure anche con luce naturale, anche se insufficiente per la vera fotografia. 'Una volta eseguite tutte queste re­golazioni e senza più nulla spostare, si crea momentaneamente, l'oscurità nella stanza in cui si opera, sia spegnendo la luce che chiu­dendo le finestre, indi si m-ette il mecca­nismo dell'otturatore in posizione corrispon­dente a B, ossia a « posa », indi si apre l'ot­turatore e lo si mantiene aperto, per un certo tempo, durante il quale si cerca di fare scat­tare Yinterruttore che comanda l'accensione della lampada flash. La luce da essa prodotta, colpisce il sog etto a rimbalza verso la mac­china fotografica, dove trova aperto l'ottura­tore, attraversa questo e va ad impressionare la pellicola nel migliore dei modi. Un istante dopo si manovra la levetta dell'otturatore in modo da fare chiudere nuovamente questo ul­timo, per riportare le cose al punto di. par­tenza.Ovviamente questo ripiego, se già soddisfa­cente per i fotografi dalle miti pretese, ap­pare almeno insufficiente ai fotografi più esi­genti e più smaliziati, i quali desiderano, a 

buon diritto, di avere ia possibilltà di esegui­re, alla luce del flash, anche delle foto istan­tanee di brevissima durata, quali 1/250, 1/500 e perfino lJlOOO di secondo, onde potere ri­prendere anche soggetti in movimento e per altre necessità. D'altra parte, questa loro aspi­razione è stata sempre più sostenuta dall'appa- rire sul mercato, di pellicole neg.ative di sen­sibilità sempre maggiore.E’ perciò ovvio òhe venisse studiata una sorta di « sincronizzazione » ossia un dispo­sitivo che determinasse automaticamente, la accens ,one della lampadina flash, non appe­na venisse manovrata la levetta che comanda­va l'apertura dell'otturatore della macchina fotografica in collegamento con il flash stes­so. La storia dei dispositivi per la sincronizza­zione dei flashes è estremamente interessante e vale la pena di essere conosciuta. Lo svi­luppo del sincronizzatore. o del fotoflash a bulbo incontra sulla sua strada una vasta mes_ se di successi, insuccessi, delusioni e nella sua storia si può riscontrare lo sforzo collegato o separato di molte attività diverse, che per questo motivo erano divenute strettamente oollegate: produttori di macchine fotografiche, produttori di bulbi flash, ecc. Alcune versioni erano un vero omaggio alla complicazione, non sempre necessaria, il base di relays, di solenoi­di attenuatori, ecc. aventi per lo più lo scopo di comandare lo scatto dell'otturatore, una volta che veniva premuto il bottone dell'in­terruttore che inviava corrente alla lampada, per la sua accensione. L'impresa comunque, in sé non era affatto semplice in quanto che qua­si ogni tipo di macchina alla quale si inten­deva eseguire l'applicazione del complesso di sincronizzazione, presentava dei problemi pro­pri ed individuali, dipendenti per lo più dalle piccole differenze che aveva l'otturatore su di essa installato, da quello delle altre mac­chine esaminate in precedenza: si capisce che qualsiasi differenza nel modo di aprire e nella velocità di apertura dell'obbiettivo, imponeva la progettazione di un dispositivo particolare di sincronizzazione.La scelta di un particolare tipo di lampa­da, a parte naturalmente le preferenze perso­nali verso una marca od un altra, deve essere fatta in funzione principalmente della distan­za dalla quale la lampada stessa deve essere piazzata dal soggetto, tenendo presente il gra­fico allegato al presente articolo. Altri elemen­ti da tenere presenti sono: se il soggetto da ri­prendere sia stazionario oppure sia in movi­mento, la sensibilità, o rapidità della pellicola negativa che si impiega, la rapidità dell'ob­biettivo, ossia la apertura ael diaframma alla quale la foto. viene eseguita (il numero di f:, insomma), il tipo di otturatore di cui la mac­china è munita. la pwJondità di campo che si desidera ottenere dalla foto che si sta realiz­zando.E’ infatti una cosa importantissima da te­nere a mente ahe con una data pellicola ne­gativa, con una data apertura e velocità di otturatore, con un dato tipo di lampadinetta 
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flash, il quantitativo di luce riflessa dal sog­getto, che è poi quella che va ad impressio­nare la pellicola, varierà nella massima misu­ra dalla distanza che intercorre tra la lam­pada di illuminazione ed il soggetto stesso e non in funzione della distanza che intercorre, invece dalla distanza tra la macchina. ed il soggetto.Diviene importante la distanza della mac­china ffotografica dal soggetto solamente in quei casi in cui il portalampada flash è instal­lato sulla stessa macchina oppure su di una montatura prossima ad essa. Per facilitare il computo del tipo di lampada più adatto per ‘ogni particolare laV'Oro è stata adottata dai produttori di lampada, una speciale numera­zione che si riferisce alla coffibinazione dei seguenti elementi: velocità della pellicola, tempo dell'otturatore, quantità di luce emessa dalla lampada. Tale numero è utilissimo, in quanto diviso per la distanza alla quale la lampada si trova dal soggetto da fot grafa- re, indica quale sia la apertura di diaframma più adatta perché la foto riesca nel miglior modo (da tenere però presente che dato che la oonvenzione è stata adottata per la prima volta nei paesi anglosassoni e dato il parti­colare sistema metrico ohe vige in tali paesi, la misurazione della distanza in questione de­ve essere calcolata in piedi, ossia in metri 0,30: se ad esempio, nel rilevamento si misura che la distanza è di metri 2,70 si deve calcolare il numero 9, che è appunto il numero dei piedi compresi in tale misura metrica decimale). Il numero che viene attribuito alle lampade e che appunto- dipende anche dalla loro poten­za luminosa, è quello ohe viene correntemen­te denominato « numero di guida » e che in so­stanza definisce le vere caratteristiche di cia­scun tipo di lampada.
ili riferimento ai numeri di guida delle lam­pade fiash rende la fotcgroOa che viene ese­guita con l'impiego di tali lampade quasi com­pletamente automatica, non lasciando più nul­la all'incognito in quanto l'unica cosa che po­trebbe influire sulla riuscita della foto sareb- \be la quantità della luce, ma questa è una quantità fissa, in quanto le lampade sono pro­dotte oon l'intendimento di una uniformità .estrema tra i vari esemplari.Prendiamo un esempiò, che con adatta in­terpolazione può essere riportato a qualsiasi caSIO inerente la fotografia. Troviamo che usan­do una pellicola a media rapidità, un tempo di esposizione di 11100 di secondo, l'impiego di una data lampada viene contrassegnato sulle apposite tabelle con un numero di riferimento o di guida diciamo il 156. Ora se il soggetto che si intende fotografare si viene a trovare alla distanza di 3 metri (10 piedi), non abbia­mo che da dividere 155 per 10 e si ottiene il numero 15,5, che arrotondiamo a 16, per avere il più vicino numero di diaframma. E' appun­to con una apertura di diaframma 16 che la foto in programma deve essere eseguita. Rac­comandiamo quindi di tenere bene conto la utilità delle tabelle per determinare i vari

I bimbi ed i piccoli animali (particolarmente i 
gattini) ben difficilmente si prestano a stare fer­
mi, cosicché sarebbe impossibile riprenderli in 
condizioni normali: osservare però quale sia sta­
to il risultato della fotografia di un gattino, ese­
guita con l'illuminazione di una lampada /iah; 
data l’immediatezza delLo scatto, il micio, infatti, 
non ha avuto tempo di reagire e di allontanarsiparametri: non è assolutamente il caso rite­nersi dal chiedere ai fornitori, tali tabelle, che del resto, sono anchQ gratuite.La giusta lampada da adottare per la ese­cuzione di una foto determinata, dipende, da un lato, dal soggetto da fotografare e dall'al­tro, dal tipo di macchina che si usa. In ogni modo se si ha in prò ramma l'acquisto di una macchina fotografica, sia nuova che di occa­sione, vale la pena controllare se questa sia munita del complesso di sincronizzazione, che in genere è visibile sotto forma di una pre­sina di corrente, in miniatura, su qualche par­te della struttura esterna della macchina. La mancanza di tale dispositivo, oostituisce per la macchina stessa un notevole punto di sva­lutazione da tenere cont,o specialmente, se, si tratti di macchina di occasione.Per le macchine che di tale dispositivo sia­no munite comunque converrà sempre accer­tare che questo ultimo funzioni, il che si può provare praticamente scattando una piccola serie di foto, e facendo ricorso, per la illumi­nazione a lampada flash. Eventuali difetti di funzionamento non tarderanno ad essere de­nunciati ad esempio dalla poca luminosità del-
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le foto scattate, anche quando si sia adottata 
una apertura di diaframma molto grande. Dal­
lo stesso fornitore dove si acquista la macchi­
na conviene anche esigere ohe sia procurato 
il cavetto di collegamento tra la macchina 
stessa ed il complesso portaflash: tale cavet­
to, infatti deve terminare con uno spinotto che 
deve accoppiarsi alla perfezione con la presa 
che si trova sulla macchina.

In genere, per la ripresa di foto in ambienti 
molto ‘oscuri, o meglio in cui i colori predo­
minanti siano quelli scuri, oppure in genere, 
in stanze di notevoli djmensioni, conviene 
adottare delle lampade di maggiore potenza 
tenendo naturalmente conto di questa mag­
giore potenza nel computo dell'apertura di 
diaframma da adottare.

Per ribadire ancora una volta il caso che 
la macchina sia del tipo della Leica, della 
Contax, ecc munite di otturatore a tendina, 
se non si vuole incorrere in qualche insucces­
so nella esecuzione delle foto, occorre adottare 
delle lampade prodotte particolarmente per 
questo tipo di otturatore, e che emettono una 
luce di una durata uguale o superiore al tem­
po impiegato dalla fessura della tendina per 
passare dinanzi ad ogni punto della negativa 
e soprattutto, di intensità uniforme per tutta 
la sua durata, perohé non accade l'inconve­
niente che in precedenza è già stato accennato.

Anche la pellicola a colori può essere im­
pressionata con la Luce prodotta dalle lampa­

de flash, ed anzi, specialmente quando si trat­
ti di fotografare con materiale Kodakrome, 
che presenta ‘una latitudine di posa piuttosto 
ristretta, è senz'altro meglio fotografare con 
la luce di dette lampade invece che con qual­
siasi altra luce.

Dato che nella luce prodotta dai bulbetti 
flash, come de'l resto, da. tutte le sorgenti in 
cui la luce è prodotta in seguito a un fenome­
no di combustione, si riscontra una notevole 
percentuale di raggi rossastri. cosicché è pre­
feribile usare le lampade, in unione con pel­
licole per interni, ossia per Luce artificiale . 
Per la fotografia con pellicola da esterni, oc­
corre inv-ec-e fare ricorso ad un altro tipo di 
bu]betti facilmente reperibili, ossia quelli con 
il vetro leggermente azzurrato, oppure coper­
ti da uno strato plastico trasparente: tali bulbi 
infatti per il filtraggio che si verifica nel loro 
strato colorato danno luogo ad una emissione 
di luce assai più vicina a quella diurna. Tali 
bulbi possono essere usati anche quando si 
intende fare una foto di interno e si abbia sul­
la macchina oolamente della pellicola per 
esterni: la loro luce potrà servire per equi­
librare eventualmente quella naturale che ne­
tra da qualche finestra, ecc.

Sorvoliamo di parlare dell-e caratteristiche 
interne di queste lampade in genere che del 
resto sono già abbastanza note, diciamo sola­
mente che nella quasi totalità dei casi, la cor­
rente necessaria per il loro innesco perviene 
all'interno del bulbo per una strada simile a 
quella percorsa dalla corrente di alimenta­
zione delle normali lampade elettriche, e cioè 
attraverso i due contatti del fondello, che pos­
sono essere dei tipo con avvitatura Edison, op­
pure Mignon, oppure anche con attacco a 0010- 
netta, ecc., sino al tipo Philips, in cui è stata 
ridotta -al minio 1-a dimensione delle parti 
esterne di metallo ed i bulbetti di quel gene­
re sono impiegati in uno speciale alloggiamen­
to che serve anche per la loro estrazione una 
volta che essi siano stati utilizzati.

I bulbi, oltre che singolarmente, possono es­
sere usati .in gruppi di due, tre od anche più: 
in genere si ricorre a tale sistema, -più che per 
.ottenere una maggior quantità di luce (il che 
si può ottenere con una sola lampada di po­
tenza maggiore) allo scopo di ottenere una 
migliore distrilbuzione della luce stessa, allo 
scopo di correggere delle ombre troppo mar­
cate oppure allo scopo di dare un , certo ri­
lievo ad un particolar-e che se illuminato da 
un solo punto, apparirebbe più piatto. Quando 
il problema della distribuzione della luce 
non ha una grande importanza, conviene fare 
iuso di 'lampade di una potenza leggermente 
maggiore a quella prevista dalle tabelle pron_ 
tuarie, per una determinata com'binazione di 
re.pidità film, velocità •otturatore, distanza e ca- 
ratteristiehe d-el soggetto, ecc., quando interessa 
avere delle foto molto nette e per questo oc­
corra scattarle con d’elle aperture di diaframma 
molto ridotte, onde .ottenere quindi la necessa­
ria profondità di campo.
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Non vi sono due persone che abbiano le mani prettamente uguali: ecco perché così spesso a 
moLte di noi è necessario fare ricorso a guanti confezioruvti su misura e su ordinazione, poiché 
non si è ca^^i di trovare nell’assortimento di negozi, anche bene forniti, il paio di guanti che 

sia veramente adatto alte nostre mani

Non di rado mi è accaduto di recarmi in 
un negozio di guanti, tra i più ben for­
niti della' città, intenzionata ad acqui­

stare un nuovo paio di guanti e di dovere 
concludere, dopo una buona mezz’oretta, di 
prove a volte faticose, che non ve ne era 
disponibili nemmeno un paio di quelli che 
fossero adatti alle mie mani, le quali sono 
molto allungate e sottili:' i guanti infatti che 
avrebbero potuto andare bene per la lunghez­
za erano di larghezza eccessiva, al .punto che 
tendevano a sfuggire dalle mie mani allor­
ché indossati; quelli invece che erano giusti 

di larghezza, lasciavano moltissimo a deside­
rare in fatto di lunghezza, tanto è vero ch-e 
non riuscivo con essi a coprire tutta la mano 
e particolarmente la parte della palma situa­
ta in prossimità del polso. Questa impossibi­
lità a trovare dei ganti che mi fossero an- 
àati alla perfezione, non dipendeva, ripeto 
dalla mancanza di assortimento nei negozi in 
cui mi rivolgevo, i quali anzi avrelbbero po­
tuto (mettermene a disposizione migliaia di 
paia, di tutte le forme, ma proprio dalla for­
ma piuttosto insolita delle mie mani. Alcune 
volte, dopo -che la rioerca tra la merce dispo- 
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hiblie era stata infruttuosa, accettavo la pro­posta che, la proprietaria del negozio, con vo­ce melliflua, mi faceva, di ordinare un palo di guanti corOezionati su misura, ma mi ac­corsi .ben presto quale fosse la sproporzione di prezzo tra quelli già confezionati e quelli fatti su ordinazione, e compresi • che se non avessi previsto un qualche rimedio alla situa­zione, avrei speso ogni anno diverse migliaia di lire in più, solamente per la differenza di prezzo che appunto i guanti su ordinazione hanno rispetto a q ueJli confezionati in sene. Il rimedio venne e fu il più semplice, ossia quello di avere a disposizione dei guanti ve­ramente su misura, con una spesa più che ragionevole: dei guanti, in omma che io con­fezionavo da me. Non mi fu difficile appren­dere la seguenza delle fasi della confezione dei guanti, ma poi, a [orza di visitine alle guantaie ed a forza di indiscrezioni dalle ope­raie di una fabbrica della mia città, ‘riuscii ad apprendere tutte le nozioni necessarie, no­zioni che adattai alle mie possibilità ed alle mie esigenze e che anche ora mi danno dei risultati abbastanza soddisfacenti, prova ne sia che da cliente che ero di quel negozio di guanti, adesso sono divenuta una fornitrice, e manco a dirlo, di guanti confezionati su mi­sura ed ordinazione: le clienti che sono for­nite dalla mia produzione si dichiarano sod­disfatte e talvolta, anzi, non mancano di dare l'indirizzo alle loro, amiche. Questo rovescia­mento della situazione, ha avuto anohe delle conseguenze pratiche e tangibili: dalle due ore in media del mio tempo libero che io de­dico ogni giorno a questo lavoro, traggo de­gli utili, non favolosi, ma sempre più ohe suf­ficienti per permettermi di spendere qualche cosa in più, dalla sarta, di ciò che potevo spendere in precedenza.desidero svelare alcuni almeno dei segreti della confezione dei guanti alle amiche let­trici, •le quali, anche se non se ne serviran­no per intraprendere una piccola lavorazione artigiana simile alla mia, tuttavia potranno sempre trarne vantaggio per confezionare da sé i guanti per loro ' stesse e per gli altri componenti della loro famiglia, realizzando, in capo ad un anno, dei risparmi assai inco­raggianti per il loro .bilancio annuale.Non mi dilungherò a parla e della scelta delle pelli e del materiale in genere, poiché preferisco scendere suJbito nei particolari del­la confezione: assiouro comunque che all"r- ché il materiale sia scelto di buona qualità, anche se di costo leggèrmente maggiore, la lunghissima durata dei guanti compenserà in misura enorme della spesa lievemente supe­riore: io ad esempio, possiedo ancora, in ot­time condizioni a dispetto dell'uso continua­to che ne faccia in inverno, quando esco, per la spesa, un paio di guanti confezionato, ben cinque anni or sono, il che è tutto dire.ISe poi alcune lettrici vorranno imitarmi anche nella mia iniziativa di trarre profitto da una attività nata al semplice scopo di realiz­zare qualche economia casalinga, auguro loro 

il succèsso ohe io pure ho avuto, formulando solamente il desiderio che le lettrici stesse che giungano a tale successo mi scrivano qualche volta per informarmi, magari per fare cam­bio di qualohe esperienza che nel frattempo qualcuna di noi certamente avrà fatto.Per la confezione dei guanti, occorre un minimo di attrezzatura che del resto qualsia­si massaia possiede, eccezion fatta per alcuni particolari, ahe possono però essere acquista­ti per cifre accessibilissime, oppure improv­visati. Occorre per prima cosa il modello del­la mano ahe dovrà indossare il guanto, mo­dello che potrà essere preparato partendo da cartoncino pesante solido ma sottile, oppure da sottile foglio di fibra. In genere, anzi, il modello di partenza è unico e da questo si ricava poi ii modello individuale adatto ad un determinato tipo di mano, riportando il modello stesso, con le dimensioni e le pro­porzioni, delle quali farà cenno più avanti e che vanno rilevqte dalle mani.Il modello basico è composto di tre parti, una delle quali conviene la forma della doppia mano, •con la palma e le dita indice, medio, anulare e mignolo, nonché la parte del guan­to che deve coprire il dorso. Il secondo pezzo del modello tè quello che si riferisce alla con­fezione della parte del guanto destinata a coprire il pollice. La terz,a parte jnfine è quella dalla quale si rilevano i pozzetti ohe vanno cuciti nel senso della lunghezza su cia­scuno dei diti allo scopo di aumentare la ca­pacità della cavità dei guanti dedicata appun_ to alle dita. Chiamerò queste parti, forcelle, per analogia al termine francese,. anche se tale parola non sia la più idonea. Per ognu­no dei guanti occorrono sei di queste force lle, le quali inizialmente vanno tagliate tutte nel­la stessa forma e poi vanno adattate indivi­dualmente alle dita alle quali si riferiscono. Raccomando di usare, -per la cucitura gli spe­ciali aghi a tre spigoli i quali rispetto a quelli comuni, presentano una maggiore facilità di attraversare la pelle, anche obliquamente senza sottoporre la pelle stessa a degli sforzi locali che potrebbero danneggiarla, I punti per la unionee delle^ varie parti debbono es­sere dati con molta cura osservando magari quelli che si possono rilevare da un paio di guanti confezionati in fabbrica. Soprattutto, occorre attenzione al momento di fare un pun­to nella pelle, poiché, una volta che l'ago è piantato, nella pelle rimane un foro che non può essere eliminato facilmente e che può de­turpare il lavoro, dando la impressione netta di una lavorazione troppo dilettantistica e quindi di poco valore' specialmente se com­merciale.Per la oonfezione dei guanti, come dicevo è da pre erir’e la pelle di buona qualità in ge­nere una pelle normale, misura circa quattro piedi e mezzo e da essa è possibile ricavare agevolmente due paia di guanti. Una tra le pelli più popolari è quella di capretto, ohe può essere benissimo usata, con ottime pro­spettive di successo, quale materiale per la 
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confezione di guanti: anche di buona qua­lità.Quella che segue è una successione delle ' :asi di lavorazione per la confezione dei guan­ci: ‘a prima vista l'esposizione potrà sembrare complicata e giungerà quasi a sgomentare le lettrici, se però esse Vorranno provani alme­no una volta a seguirle, constateranno che' le operazioni sono assai semplici e non compor­tano alcuna vera complicaziùne; prego di scusarmi se nella esposizione che segue, par­lo in prima persona, invece che impersonal­mente: questo è il mio stile di scrittura, che non potrei lasciare se non trovandomi in se­rie difficoltà di esposizione.
1) A m-eno che non vi sia qualche vero e propria differenza tra le due mani di una stessa persona, i due guanti possono e.ssere realizzati identici e simmetrici, ossia specular­mente uguali; un particolare interessante è quello che i guanti in genere sono fatti adot­tando come modello la mano destra che è quella delle due che è leggermente più gran­

de. Una prova per accertare se vi siano del­le differenze tra una mano ed un'altra, si -esegue pregando la persona di mettere in contatto le due- mani palma contro palma, in modo che le due estremità dei pollici e le -due estremità dei diti mignoli, coincidano: eventuali differenze di forma o di misura tra le due mani non tarderanno ad apparire con la massima evidenza.
2}- Misuro la larghezza e la lunghezza massime della mano, in modo da stabilire in partenza quale sia la c8.ratteristica di propor­zione esistente tra queste due misure e quin­di per stabilire su quale tipo di mano io deb­bia a lavorare.
,3) Comincio dalla base del dito .mignolo e misufeO’ la distanza dal tratto compreso tra le estremità del dito mignolo (ripeto questa mi­surazione sia dalla parte della palma e sia dalla parte del dorso della mano). Fatto que­sto ripeto queste stesse misurazioni per ognu­no degli altri diti, avendo cura, ogni volta di prendere nota delle misurazioni fatte e di ri­portarle sul modello basico della mano, dal quale rileverò il modello vero- e proprio per il 'taglio della pelle.
4) Uso il modello basico come una guida e riferendomi ad esso, ma rE'alizzo un altro, adottando però le dimensioni che ho appena rilevate da ciascuna delle dita della mano.,5) Prendo la pelle che ho scelta per la con­fezione dei guanti e la tendo in tutte le di­rezioni, a mano, dopo di che cerco di spia­narla, ossia di eliminare da essa .le eventuali gibbosità od i rigonfiamenti. Questa fase è più importante di quanto possa apparire a prima visita in quanto da questa, dipende in grande misura la buona durata dei guanti confezio­nati con quella pelle, durata che è maggiore di quella dei guanti acquistati già confeziona­

ti. Nelle fabbriche infatti la pelle subisce un trattamento a base di acqua e di sostanze chi­miche seguito da "..ima tenditura meccanica su appositi telaini: ebbene, pare accertato ohe 
è appunto questo trattamento che fa sì ehe la pelle dei guanti confezionati in fabbrica, abbia una durata inferiorA a quella dei guanti con­fezionati con pelle stesa a mano, come io stessa faccio. Detta tenditura deve essere gra­duale e non a strappo, se non volete che in­vece di migliorare le caratteriEltiche .della pelle la danneggi, determinando magari delle screpolature sul13 sua superficie.6) Dispongo il modello, nella sua tensione individualizzata alla mano alla quale i guan­ti debbono. andare, dal lato interno della pel­le che intendo usare, tenendo conto della di­sposizione che tutte le parti del modello deb la doppia mano abbiano sotto di se, la pelle ossia ‘che da questa ultima non manchi nes­suna porzione e controllando nel frattempc che altri tre esemplari di quello stesso mo­dello p03sauo essere riportatI sulla stessa pel­le: in genere conviene orientare ogni volta, il modello verso una delle quattro punte della pelle. Accanto al modello della doppia mano, poi dispongo sulla pelle il modello del dito pollice e quello delle forcelle, tenendo conto anche di queste parti per la disposizione.

7) Usando una matita m2dio-morbida, se­gno i contorni esterni di tutti e tre i modelli, in modo da riportare questi sulla sottostante pelle.
8) Successivamente, servendomi di forbici bene affilate, robuste e con le punte sottili, seguo con attenzione i contorni tagliando la pelle lungo- di essi.
9) Inizio la cucitura con il preparare le piccole impunture rialzate che si possono ve- lere sul lato del dorso della mano, nella zona centrale: come si noterà dal modello basico, dette impunture sono tr-e; relativamente sim­metriche nella loro disposizione; quella cen­trale di esse deve trovarsi sul prolungamento della linea di unione tra il dito anulare ed il medio e deve. essere lunga circa 65 mm, Le altre due impunture, che affiancano la prima, debbono avere .la stessa lunghezza di queste ma debbono risultare arretrate di cir­ca 6 mm. rispetto ad. essa e debbono trovarsi rispettivamente :sul prolungamento della li­nea di unione tra l'indice ed il medio e sul prolungamento della linea di unione tra bau- lare ed il mignolo. Per queste impunture a rilievo, può essere adottato il punto passante per l'intero spessore della pelle oppure può essere adottato il punto’ che attraverso appe­na una parte dello spessore della pell - stessa. Quelle illustrate nella foto sono del tipo pas­sante.
10} Inizio la cucitura del pezzetto di pelle relativo al dito pollice nelle aperture apposi­tamente praticate nel pezzo della doppia ma-
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Modello basico per i guanti. Le dimensioni di esso vanno variate in funzione dei rilevamenti 
fatti sulla mano che dovrà indossare i guanti stessi
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no. A queEto punto, per favorire le lettrici in 
qùesta cucitura che è forse il punto più dif­
ficoltoso di tutta la confezione dei guanti, ho 
provveduto a nuuerare alcune delle zone del 
modello per il pollice con numeri analoghi, 
anche alcune delle zone della foto nel model­
lo per la doppia mano, questi numeri debbo­
no servire qualee riferimento per la cucitura, 
in quanto, sono i punti contrassegnati con lo 
stesso numero che andranno cuciti insieme. 
L! numero 1 indica il punto di partenza della 
cucitura ed esso deve essere disposto in cor­
rispondenza del punto contrassegnato col nu­
mero 1 nel foro del modello.

11) Si passa con l'ago ad unire, dopo le 
zone contrassegnate con il' numero 1, anche le 
zone contrassegnate con i numeri 2, 3 e 4, 
badando sempre ad unire le zone con un de­
terminato numero e situate sul pollice con 
zone aventi lo stesso numero e situate invece 
sul foro del modello della mano. Poi provve­
do alla cuciture delle tre pìccole impunture 
a rilievo- che sono visibili nel modello della 
mano, in prossimità del punto in cui il dito 
pollice viene cucito. Da tenere presente che 
queste impunture nel caso che la pelle usata 
per la confezione dei guanti sia di tipo tenero, 
sono dHlficilmente rilevabili.

12) Per la realizzazione delle impunture si 
tratta di tenere d’occhio le linee tratteggia­
te e quelle intere, parallele ed alternate a 
queste e lungo queste linee si tratta di fare 
una specie di piegatura a zig-za . simile a 

'quella cmamata a « fisarmonica ». Si tiene in­
sieme questa specie di fisarmonica con la ma­
no sinistra e con la mano destra si guida 
l'ago per attraversarla. Successivamente la 
cucitura è continuata nei punti 3 e 4.

13} Una volta ohe ho definitivamente fissa­
to il pollice al resto del guanto, passo- a riu­
nire i lembi liberi delle due parti della ma­
no iniziando dal baso e procedendo verso 
l'alto.

14) Unisco insieme due delle forcelle cu­
cendole alla hase poi, una volta completa 
la cucitura, lascio una gugliata di filo abba­
stanza lungo, in tale punto, filo questo cih.e 
servirà più avanti per un altro lavoro.

115) Provvedo quindi ad unire insieme an­
che le altre forcelle, in modo che siano di 
fronte, due a due con il lato- interno della 
pene: per ognuno dei guanti occorrono tre 
coppie di forcelle unite insieme nel modo 
indicato.

:16) Provvedo poi ad iniziare la messa a 
dimora de Ile coppie di forcelle iniziando1 nella 
parte posteriore del dito mignolo, nel punto 
dove in precedenza ho lasciato sporgente la 
lunga gugliata di filo e continuo a cucire ver­
so l'alto, preferibilmente con punti passanti 
attraverso- lo spessore della pelle, poiché que­
sti daranno la massima resistenza in punti

Le dita indice e (pollice della mano destra sono 
già state completate; le altre dita sono complete, 
eccezion fatta per.la cucitura che manca tra cia­

scuna delle forcelle

come questi, sollecitati ad un certo sforzo e 
ad una certa usura; prima però di completare 
la -cucitura di tutti i bordi delle forcelle, cor­
reggo il contorno- di esse con la punta della 
forbice, per adattarla al bordo della pelle del 
guanto con il quale esse dovranno essere unite.

17) Continuo a cucire sino alla estremità 
delle dita del guanto, e quindi tiro ‘con una 
certa energia il filo che avevo lasciato spor­
gente.

18) Ripeto questa stessa operazione sulle 
altre -coppie di forcelle provvedendo sempre 
a correggere i contorni di queste in modo che 
coincidano con quelli delle dita del guanto 
alle quali esse vanno -cucite; inizialmente, pe­
ro mi limito a fare la cucitura dalla parte del 
dorso della mano.

19) Capovolgo ora il guanto, in maniera 
da ‘potere lavorare adesso sulla parte di es­
so, corrispondente alla palma della mano, ed 
anche qui provvedo alla cucitura iniziando 
dalla punta del dito indice. Continuo la cùci- 
tura in sù ed in giù, sino a raggiungere il 
dito mignolo e terminando la cucitura alla ba­
se di questo, condizione questa che riveste una 
certa importanza per la buona riuscita del la­
voro intrapreso.

,20) Se in preoedenza avevo decisQ di mu­
nire il guanto di una specie di orlo, alla sua 
imboccatura, provvedo ad eseguirlo; in gene­
re però, io evito questo particolare e, mi li­
mite a fare un orlo alla pelle prima ancora di 
iniziare la cucitura insieme delle due metà 
del guanto-, dato che in questo modo la lavo­
razione risulta assai più agevole.

,21) Ripeto tutte le operazioni sopra espo­
ste, per la confezione del guanto sinistro, fa­
cendole simmetricamente a quelle eseguite 
per la mano dstra.

Ed ecco, qualche nozione sul sistema della
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cucitura di tutte le parti: i lembi dei punti 
in cui la cucitura deve essere eseguita, vanno 
posti di fronte, paralleli e quindi l'ago va 
passato attraverso il bordo di -ciascuno di 
esse, come se si .trattasse di eseguire una cu­
citura in sopragitto, con la differenza che il 
filo, ad ogni passata di ago deve essere bene 
teso, in modo che esso giunga a sprofondarsi 
nella pelle, crendo una specie di dentellatura 
ài gradevole aspetto. Va da sé che per la buo­
na riuscita di questa cucitura, la quale deve 
risultare all'aperto e che inoltre deve servire 
da ornamento del guanto, i punti debbono es­
sere rigorosamente equidistanti; per lo stesso 
motivo i due lembi sui quali il punto passa, 
debbono corrispondere perfettamente ed è per 
questo che prima di eseguire la ‘cucitura stes­
sa, è bene ritoccare i contorni delle forcelle, 
in modo da randerli appunto corrispondenti a 
quelli delle dita del guanto. Di preferen a, 
eseguo le cuciture con lo speciale ago da pelle, 
che come ho detto, ha tre spigoli, i quali ta­
gliano 'bene nella palle ehe attraversano, ma la 
stessa cucitura, qualora la pelle sia troppo 
pesante può anche essere eseguita col siste­
ma adottato dal calzolaio per cucire le suole 
ossia di fare prima il foro con il punteruolo 
ricurvo e facendo poi passare il filo attraver­
so il foro così fatto.

I guanti possono essere realizzati sia in pel­
le di un tipo’ unico, nel colore preferito, se­

gnatamente bianco, nere, è le varie gradazie- 
ni del marrone, oppone possono anche essere 
realizzati .in due colori, ad esempio, bianco e 
nero, bianco per il guanto vero e proprio e 
nero per le .forcelle tra dito e dito, oppure 
a colori invertiti a questi,. Nel caso- ohe si 
adotti pellame di due colori diversi si tenga 
presente di usare la pelle del colore adottato 
per le forcelle, anche per la realizzazione del­
la .bordura alla imboccatura del guanto stesso’. 
Ritengo inutile dilungarmi sulla cura che è 
più adatta per ottenere dai guanti, il massim'O 
della durata: in genere basterà fare ricorso 
ad una pulitura con acqua tiepida ed un po­co di sapene neutro, passata con una spugna, 
con la quale poi si passa dell'acqua pulita non 
troppo calda per sciacquare. L'interno dei 
guanti non richiede in genere alcuna pulitu­
ra: basta saltante spolverarvi un poco di tal­
co, o meglio’ ancora della speciale polvere per 
pellami, specialmente le prime volte in cui il 
guanto viene indossato, quando cioè l'entrata 
della mano è più difficoltosa e può sforzare la 
pelle, oppure allorcé sia la mano che il guan­
to siano umidi e questo in genere aumenta no­
tevolmente l'attrito- tra la pelle ‘e la parete in­
terna del guanto stesso. fon ogni caso, si deve 
evitare però di permettere ch.e la pelle si 
bagni troppo, per pioggia, ecc., nel quale caso 
essa potrebbee perdere molto della sua natu­
rale cedevolezza e flessibilità.
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